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LA  TROMBA  D  YLISSE  ! 


onero 

Lo  scoprimento  cl  Achille 

o  medica 


Jracjic 

DI  GIVLIO  ANTONIO  RIDOLFI 


pii  VII™  a  eie rs^° il 

‘A.  CARLO  BARBERINO  I 


<An  Homa  -  apprejso  Andrea  feci  i  6 pu 
Ad  AnfAcli  Calisto  ferranti  hi-  ‘indonna. 


Air  Illuftrisfimo ,  &  Eccellcntisfimo 
Sigaoxe, 

IL  SIGNOR 


DON  CARLO 


BARBERINO. 


V antunque  dal  meriggio 
LTRBANO  Sotti  fuegli ; 
E  adhor,  adhor  co'  raggi 
Natiui  de  la  glori  ai 


Ond'tmmortal  Corona 

Mano  gli  anni, e  l'Imperio, il  cor  f  acceda. 

Quantunque  nel  più  degno 
Fonte  di  luce ,  che  gì am aie  oprijjè 
D'alta  magnificenza  i  /etti  Colli  ; 

Q  Magnanimo  CARLO* 

Mill'eJJempì  di  laude  : 

Mille  Vittorie  ammiri  ; 

E  la  Pietà  contempli ,  e  l'Innocenza , 
Intente  à  fabricar  /opra  gli  Erranti 
V n  noup  Trono ,  e  I labile  in  eterno* 

Al  Regnator  di  Roma , 

Che  nel  /angue  t' è  Zio:  nel' amor  Padre; 
Al  ■ ntregli  à  noi  qual SucceJ/or  di  PIE* 
beata  Regia  apre  le  Pòrte  .  (TR(h 


a  z  Pur 


Tur  la  roza  Mufay. 
Ch'ai  tuo  Reai  Palagio 


Hor  giunge  da  le  Selue 
Di  Parnafot  e  di  Pindo  * 

Uà  nobile  ardimento  , 

Di prefentarti  humìle  (PA. 

Del  grand  i LI S$E  la  famofa  TROM.~ 
Perche,  si  come  in  Sciro 
Delio  d'Achille  addormentato  il  core  : 


Et  in  vn  punto  il  fece 
Duce  fatai  de  laTroiana  Imprefa'i 
Casi  ne  l'Alma  tua  diletta  al  Cielo , 
0  Fior  gentil  de  la  Beltà  Romana  : 
De  la  Virtù  Latina  ; 


Co'  l'animofo  C  arme 
Accendali  defideria 

D'ejferhomaiiche  già  maturo  e  il  tempo', 
Stella  di  Marte  ne  l'Vrbana  Sfera. 


O  bellijjìma  I  mago 
A  nuir altra  feconda 
]S[e  l'ordine  vetujìo 
Del  BARBERINO  Stemma: 

Fuor  eh' ad  ma,  cui  cede  Apollo  ifìejfo  > 
Non  è  colpa  il  mofìrarti 
Gli  antichijjìmi  ejfempi . 

Poiché  T egregie  laudi 
T’h  abbia  nel  Cor  imprejfe 
Riuerenza,<&  Amor9  di  qumei 
Che  ne  gli  altìThe  atri  \ 


grand'tpjjp* 
Ne7  * 


I 


Ne'  Maufolei  fuperbi: 

Nel  SacroV aiicanOi  e  in  Campidoglio 
Spirano  in  bronzi ,  e  marmi  ; 

Abbracciar  conia  mente  anco  i  lontani 
Splendori ,  a  tè  conuienjì. 

S'vn picciol  Mondo  è  l'Huomo  \ 

No  vede  il  mio  Signor>che  l'Alma  è  HCie 
Il  C teli  quam'hà  piu  S ielle ,  (lo  ? 

T anto  le  Rote  fue  fono  piu  belle  . 

Bench' à  l'atto  del  Ciglio ,  &  de  la  Fronte 
Sol  ti  ritroui  intento  a  quel gran  Lume 
Che  Mejfaggiedè  de  la  Prima  Luce: 

Pur  di  T heti  al  Figliuolo  ; 

Ch'haurà  tojlo  in  horror  la  Gona,e  il  Ma 
E  i  feminili  Arneji;  in  tua  prefenza  (to> 
V efìir  l'heroico  Petto  io  mi  conjìglio 
Di  fuperba  Lorica  ,* 

E  in  vece  di  Rubini ,  &  di  Diamanti  ; 
Coprir  la  nobiltà  de  Laureò  Crine 
Con  l'Elmo ,  in  cui  V ulcano , 

De  la  faa  Mente  elfrejfe, 

I n  Mongibello  il  più  leggiadro  EJfempio; 
Elmoych'in  bel  Sembiante  aduna  fempre 
Pezzi  d'  Amor  con  bellicofe  tempre . 

0  tè  felice  ben  tre  volt  e, e  quattro , 

Se  allhory  che  ne  la  tua  più  ferma  state 
Del  Cor  inuuttole  prodezze  conte  » 
i  i  X  he  atro  del  Mondo 
A  follerà  godendo  i  e  i  chiarì  Ingegni » 

'•  0  r  - 


Ordiva  nno  T  Ut  fi  oriti)  Ò*  il  Poema* 

Ti  concedere  il  deh  quella  f amo  fa 
Penna ,  che  nacque  del  Thebarìo  Cigno 
Ne  la  grand!  Al  a -,  &hoggi 
I  concetti  diuini 

Nel  Romano  Idioma,  e  Greco,  e  Tofco 
Con  cele  Ile  candir  efyrime  in  terra  ;  , 
Ocome  fempre 
Dir  ebhonfofpir  andò  , 

TP  Ale Jf andrò  ì  f&guaci , 

O  fortunato,  che  sì  chi araT romba 
T rouajìi,  e  chidi  tè  sì  alto  fcrijfe  / 

Ma  veggio  ne  la  fronte 
N-ouo  penjier ,  che  die  e  ; 
perche  deue  al  rimbombo 
Del  pellegrino  Carme 
Di  concauo  Metallo  , 

Scacciata  ogrì altra  cura  \ 

Con  Pajfeito  medefmo 
Fffer  l'Alma  riuolta  , 

Onde  t  a  Ih  or  le  meraviglie  afcolta  l 
De  le  Vergini  dotte 
Forfè  il  mirabil  Ghoro 
Da'fuoi  liquidi  argenti  in  Elicona 
Tolfe  per  far  la  T romba  arene  d'oro  l  ( 
CARLO  vera  C olona, in  cui  s  appoggi 
Di  Roma  boria  fperanza'. 

Sappi ,  che'l mio  Lauoro ,  ^ 

Formato d’Ippocrene  in  siila  fponda , 


Di  lui 9  che  fi compiace; 

Hor  dal  petto  diuino 
Derìuar  vn  T or r enti 
Di  fue  dolcezze  eterne 
Nel  Cor  humìle ,  e  piano  % 

Hor  al gufìo  corrotto 
De  la  fuperba  Mente  » 

Porger  con  aurea  Coppa 
LI  amarezze  di  Stige  ; 

M  oFìr a  la  Prouidenza . 

Ch'in  virtù  degli  Spirti , 

Generati  nel  Fonie  » 

Che  rigai  piè  degl  immortali  Allori  » 

Lo  fueglìato  P  enfierà  quand* altri  dorme : 
Per  le  Contrade  del  notturno  Olimpo  > 
Giulìuo  ammiratore 
P  affiggi  a,  e /opra  quelle 
Pompe  de ICiel  contempla 
L'Economìa  del  Mondo 
Ne  Patta  Ideaj  chefabrìco  le  Stelle, 
Ejjempi  così  fatti 
Deut  con  ogni  Fludio 
Collocar  nel  T hejoro 
De  la  Memoria  tua  Principe  Eccelfo ; 
Perche  trouando  con  la  j corta  loro  > 
Quell’  Arte ,  onde  fi  regge 
Da  l'eterno  Monarca 
La  libertà  concejfa  » 

Per  meritar  Corona ?  &  aurea  Sede: 

a  iVf 


Ne  la  gran  Cenaf  otte  t  Agnello  fede; 

Da  tè  Jta  conofciuto 

il  dolce  modo ,  e  la  foaue  JVLano  > 

Che  trajfe  i  Cori  ad  adorar  (ORBANO. 

Pieno  di  merauiglia 
Certo  farebbe  il  Cielo 
Se 7  tuo  chiaro  Intelletto 
Ne  gli  AbiJJìà'  Amory  ou' egli  nacque , 
NonhaueJJe  vaghezza; 
guanto  lice  a  la  Fede 
Secretarla  Celefìe  ; 

Scoprir  l’alto  De  creta  f 
Onde  fu  prima  e  flint  o 
Vardor  di  Pluto7  e  pofcia 
I? Anime  belle  accefe 
A  dichiarar  di  CHRISTO , 

Con  tanti  applaufì,  egloriay 
Vicario  lui ,  che  mira 
Ne  l’Indole  di  C  ARLO  i fuoi  talenti  s 
Che  non  folo  il  Senato 
Sublime ,  egloriofo  ,* 

Al  cui  fennoy  e  valore 
E’  commejfa  la  cura 
D'elegger  il  P  a  fior  del /acro  Ouile  ; 
Mofìrònel  V  otto  il  giubilo  del  Core*-' 
Concepito  in  quel  punto  al  primo  cenno  \ 
Non  pur  al  primo  moto 
De  lo  Spirto  Signor  de  l'V niuerfo  : 
Màparue)  ò  merauiglia  \ 


O 


0  belTrofeo  del foggi  ogato  Oblio  / 
L'Empireo  aprirjl ,  &  da  l'eterno  Solfa 
Al  BARBERINO  Sole 
Porger  Corona,  e  benedirlo  IDDIO  * 

O  de  l' Augujlo  Mefe 
S ella  luce  be?i  nata ; 

Lampo  di  quelbelVifo  y 
A  la  cui  norma  moue  il P aradi fa  ; 

C  hi  potrà  mai  ridir  !  alte  fperanze: 
Gl'infoliti  Jìuporì  , 

Che  raggio  sì  fecondo 
Allhorprodujfe  al  Mondo  ì 
Qui  tacerei ^ma  il  tuo  fplddor  mi  tragga 
Con  troppa forza  a  riguardar  ne* fregi , 
Chepotrebbon  di  Thebe,e  S  mima,  e  Maio 
Stancar  talhora  il  Canto . 

Fregi  eh'  agguaglia  col  purgato  Stile 
Ne'  propri  Coment  ari  , 

Sol  quel  Inclito ,  e  Grande  > 

Cui portafìi  il  Diadema  ; 

Et  che  tre  volte  Jipuò  dir  felice  ; 

Poiché frà  i  Cigni  è  Rè:  fra  i  Rè  Fenice  . 
Dunque  accenni  la  lingua 
Ciò  eh  ammiri  ognetà  :  nulla  l'eflingua  , 
Tremò  in  quel  pitto  il  temerario  Inferno 
Tremò  l'iniqua  Pejle\  e  mentre  innalza 
La  delira  per  ferir,  cadde  il  Flagello . 
L'empia  Bellona  accinta 
Ad  innondar  col f angue  . 


De  la  f  amo fa  Italia  ogni  Contrada  ; 
Sentì  nel  petto  infano 
Tranquillar/ ogni /degno  ye  riconobbe 
Delfommo  Dio  l’onnipotente  Mano. 
Ulnuidia  al fiammeggiar  de  l'Oriente 
Adorato  dal  Mondo ,  arfa,e  compuntaci 
Precipitò  fe  fieffa  , 

De  laT  art  are  a  notte 
Ne  le  lagrime  eterne . 

E  fi  vider  per  tutto  al /acro  Altare 
Porger  tributo  di  pie  tàgli  Vliui  : 

Offrir  le  verdi  chiome ,  e  trionfali 
AlV dùcano  i  Lauri : 

DelTebro  ài  alta  Rina 
Tornavi' antiche  Palme  * 

E  rubicondo  ancor  del /angue  Mauro 
Trasferir  ut  la  Sguercia  il  bel  Mei  auro . 

Corri HRettor  de  l  Api 
Udì,  cb'in  Reai  Seggio  è  collocato ,  . 

A  le  bel? opre  impiega 
Il  Popolo fogetto  : 

Così,  tolto  chiapparne 
Nel  felice  Orizonte 
Il  Sol ,  eh' a  l  età  nolìra 
A  girino,  èr  a  Roma 
Rinouetta  de  loro  il Secol prifeo  : 
I/Choro  deleGratie  : 

De  le  Virtù  la  Schiera , 

L’Arti,  per  cui  nel  petto 


E  leggiadro  V Amor: grande  il  Cotjcetto  ; 
Tutte  fur  ville  intefe 
A  la  beltà  de  l'immortali  Imprefe . 

Dunque  gradir  le  note 
Deuìt  ò  Re  al  Fanciullo  , 

Che  quajì Stella  in  fronte 
Fort  ano  il  tuo  bel  Nome: 

Aprendo  hor  la  mia  Mufa 
Al  luminofo  Ciglio 
V  no  Specchio  fine  ero  % 

Non  de  Fincerta  Frouidenza  humanai 
Ma  de '  mezzi  infallibile  e  fqaui 
Del diuino  Confglìo . 

Elegge  ilfdielo  Achille  : 

Perche  la  Delira  fua  rechi  ls Incendio  ; 

GiufliJJìma  vendetta 

Del  violato  Nofpitio,  e  ratto  indegno: 

A  le  T rotane  mura  . 

Ullìejfo  Cieli  che  con  perpetua  villa 
Sopra  i  difeorf,  e  gli  andamenti  veglia^ 
De  1°  Anima,  eh' ondeggiai 
Come  Finii abil  Mare  ; 

De  le  Diue  invn  punto 

Vener  Madre  d*Enea  :  Theti  d'Achille  ? 

Le  Macchine  dijfolue ,  e  laCongiura : 

Non  mica  col  trifuJco  , 

E  fpauentofo  foco  : 

Ma  con  l'Aura  foaue , 

C he  gli  oftinati  piega  > 


Quafieglì  fojje  vn  dilettemi  giuoco] 

Che  piu  ì  Vedi  ancor  Glauco 
Figlio  di  Licomede,&  Succejfore , 

Ne  piu  verdi  anni  da  poffente  Maga 
VeStito  de  la  forma ,  e*r  degli  horrori 
Del  più  crudo  Cinghiai ,  che  mai  facejfe 
Fuggir  la  Greggia :  impallidir  le  gote 
Al  timido  P  a  fior  de  l'Erimanta . 

Età  l' e  Sìremo  il  miri 
Con  la  celeSìe  aita 
Scbjfo  del  giogo  indegno  ; 

F,t  da  laT  ir  anni  a  del fier  Cupido , 

T ornato  à  fiato  franco  j 
De *  chiari  Duci  entrar  ne  l'alta  S colai 
Perche  del  Patrio  Regno 
La  Dottrina  di  Marte  il  faccia  degno. 

Illufìre  loco  al  memorando  effempio 
Ne  la  falda  Memoria 
Pur  deue preparar  il  nohil Genio 
De  leV  irtù  diurne  innamorato  ; 

Peroche  auuenturofo 
E'  chi  fchiua  l'inganno 
DolciJJlmo  del  Senfo  j 
M  entre  da  lunge  addita 
Ne  la  gran  turba  degli fiocchi  yil  danno* 
Mà  porgi  homail' orecchie  , 

De  la  mia  T romba  al  fuono  ; 

Al  fuono  a  t'e  facrato  : 

E  confnti)Che  dicaye  fe  ne  vanti  ; 

De - 


Degnata à tanto honor dai  lieti  /guardi 
D' Alma  sì  generofa  ; 
l  o  col  mio  dolce  Spirto 
Non  ingrato  àie  M  ufe , 

Et  da  l'Amor  pudico 

Fatto  pre/ago,  e  fortunato  in/eme  ; 

0  miracol  gentile  l 
Non  più  tra  le  Fanciulle  : 

Ma  fra  quell' Api  Regna  tri  ci,  e  Cajìe , 
Che  nel3 Elmo  di  Palla  hebber  il  Nido: 
Doppo  millanni,  e  mille , 
ha  Bellezza,  e  il  V alar  /copro  d'Achille. 


\ 


ARGOMENTO  DELL’OPERA; 

^3i^ifti^S’Entre  Paftuto  VHflTc  vi  nau'igati- 
4s*l&  do  il  Mar  Egèo ,  per  difcoprir^ 
*M|  Mlig  il  giouanetto  Achille  >  &  '  con»* 


..J  ilgioua netto  __ 

14®%  darlo  alla  Troiana  guerra:The 

tj  f  &  Venere  ,  ambe  mofle da_* 
materno  affetto ,  fi  ftndiano  di  tenerlo  con^ 
Gani poffibil  mòdo  celatomSciro  .  Quella , 
perche  eli  Oracoli  minacciano  al  Valorofo 
Achille,  fe coltura  in  Troia.  Quefta,  perche 
teme,  ch’vn  giorno  dall’hafta  del  fudetto  A** 
chille  ,  non  rimangi  eftirtto  il  fuo-fighuolo 
Enea.  Mi  con  tutti  gli  ftudi,  &  argomenti  , 
non  ponno impedire,  che  alfine ,  non  liadi- 

fcoperto,  &  condotto  à  Troia . 

Nel  medefimo  tempo  Glauco  figliuolo  di 
Licomede  Rè  di  Sciro ,  &  difcepolo  di  Eu- 
forbo  ,*  cioè  Pitagora;  attediato  da  quegli 
liorridi  precetti ,  abbandona  A  Mae firo ,  & 
fi  dà  in  preda  alle  giouanili  cupidità.  Ma  coi 
fauor  celefle  ritornato  alla  ftrada  della  Vir¬ 
tù/dal  Padre  è  mandato  al  Campo  Argiuo  . 

Nelle  Dine  principalmente  fi  moftra_#  » 
quanto  infallibili  fìano  i  mezzi  della  Diuina 
Prolùde nza.  Et  in  Glauco,  che  finalmente  è 
-confegnato  dal  Padre  à  grinuittifiimi  Duci 
Vliffe,  &  Diomede:  perche  da  loro  appren¬ 
da  Virtù,  &  Difciplina  :  fi  accenna  qual  do- 
urebb’effere  l’ Educatone  de’ Figliuoli  de* 
Principi, 


A  CHI  legge; 


L*  Autore fiproteRa  >  che  mentre  vfur - 
pa  le  vocìi  FatOi&  Fortuna :  perche 
lo  Bile  acquiRipiu  leggiadria  :  non  però 
adherifce  alla  vanità  de* Gentili .  Ma  in 
ciò fegue  la  vera ,  &  Cattolica  Dottrina 
del  Angelico  Dottore  ,  infognata  da  lui  in 
tutte  le fue  opere  »  ma particolarmente^ 
nella  Prima  Parte  alla  Quejìione  1 1 6.  de 
Fato  i  &  nel  terzo  Contragent.  al  Cap . 
yi.de  Fortuna . 

Et  la  medefimaproteRa  fa  qualhora  fi 
trouano  ^  nella  prefente  opera  le  voci  Di¬ 
urno  y  Deitàì  De at  Celejle,  Paradtfo  ,  e  fi- 
mìli ;  perche  le  Detta ,  &  il  Paradifo  de' 
fudetti  Gentili  fono  mere fauolz-». 


I  NTERLOC  VTQRI. 

Chirone  Centauro .  Deiopea, onero  Achille. 

Theti  tlcrimente  Cleopa-  Sacerdote . 

tra .  Amore . 

Protheo.  Althea. 

Glauco .  Euforbo . 

Xantippo.  Abante  foldato . 

Venere.  Meffo . 

Laomedonte  Rè  dì  Troia.  Vlifle  • 

Nutrice  ;  Diomede  . 

LicomedeRè  dìSciro.  Agirte  foldato  •  -  '• 

Fanciulle  figlie  del  Ré  Pandoro  foldato . 
Licomedc  .  Chori . 
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Imprimatur  Jìvidebìtur  Reuerendfs .  P.  M‘ 
Sac .  P*j/.  Apofì. 

I.  B.  Epifc.  Camer.  Vicefg. 


LA  Tromba  d’Vlifle ,  dottamente 
rifonata  daH’ecceiléza  del  Signor 
Giulio  Antonio  Ridolfì,  hàfatto,  non_* 
folo  riconoicere  al  Mondo  l’erudizione 
dell’ Autorei mà  anco  dichiarato,  che_j 
l’argomento  del  quale  tratta  ,  è  fopra»* 
l’altrivn'  Achille.  E  per  hauerla  io  ve¬ 
duta  d’ordine  del  Reuerendillimo  Mae- 
ftro del  Sacro  Palazzo,  la  giudico  me- 
riteuole  delle  Stampe .  &c. 

Fr.  Antonio  Cellio  de  l'ordine  de* 
Predicatori  Catedratico  Primario  di 
Theoiogia,  nello  Studio  della  Sapiéza. 

Imprimatur  > 

Fr.  Thomas  Aquauiua  Magifter, &  So- 
cius  Reuerendiflimi  Sac.  Apoft.  Pai. 
Magiftri. 
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PROLOGO 


Éhirone  Centauro. 
Hìrone  il  buon  Maelìro 


Achille  ìnclito  figlio 
De  la  gran  Dina  Theti  Imperatrice 
De  rOceànoyiòfono  ; 

M giungo  in  queFìo  iào 
Da  i  T hejf alici  Monti , 

N  on  da  vela  portato ,  ò  per  incanto  : 

Ma  la  delira  di  lui,cbe  di  Saturno 
Prefe  lo  fcettro,e gouernò  le  [ielle  > 

M'hà  trasferito  .  In fomma 
Gioue  da'  mieifofpirì 
Sollecitato ,  e  forfè 

Commoffo  anco  àpietate,hà finalmente 
Rifa  luto  di  darmi , 

V nvltimagli  è  vero, 

Ma  compita  allegrezza . 

Prima  che  chiuda 
Quelli  lumi  bormai  liachi  il  ferreo fonnoy 
V uol  ch'io  riueggia  il  mio  diletto  Achille  •* 
0  quanti p affi: e  quanti 
Per  lo  dorfo  di  Pelio ,  e  per  quell  ampie 
Piagge ,  che  f gnor eggi a 
Di  lui  l  alter  a, e  fulminata  fronte  > 


'er  mirar  doue foleua 

A  Gli 


PROLOGO. 

Oli  Orfi  atterrar  ,  &  i  Cinghiali  horrendi 

Il  ààuino  Fanciullo?  t  ^ 

Quante  volte  ha  bagnato  'ripianto  mio 
Le  Pietre  oue  i ajfifi^e  doue  fyìjfo, 

Tentò  la  Cetra  con  ladotta  mano  1 

Parmi  vederlo  ancor  ne  i  Prati  ameni 
Lungo  il  Penèo  sfidar  al  C orfo  i  V enti  . 
Ouer  col  fuo  Maefìro 
jqe  la  Bagion  thè  T ombre 
Gaggi  ondai  Monti  dipor  tarfi  ,  &  bora 
Pregarmi  eh  io  ridica 
De  l  herbe  ,*  de  le  gioie 
Generoje  la forza  j 
Et  hor  con  gli  occhi  volto 
A  le fuperne  Rote 
Voler  dei  Lumi  eterni  , 

Et  il  moto,  e  gl'influjfi 
Abbracciar  con  la  ment e . 

O  di Chirone  vn  tempo 
C  aro  tempo  beato  l 
Ma  veggio  ne  le  fronti 
C  arche  di  merauiglia  il  de  fiderio 
Difaper  la  cagione  ,  ond  i  miei  preghi 
Eti  caldi fofyiriy&j  lamenti 
Hoggi  ,è  nonprima 
Con  letitia  mirando  il  Re  immortale 
Ha  degnato  gradire ,  &  ejf audire . 

Pìacemi  di  ridirlo,  acciò  che  il  Mondo 
Meco  ringrat.y  il  CUI  del  gran  fattore 
.  r\  ...  Qh' in 
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Ch'in  quefìo  dì  ricetto 
Da  la  bontà  di  Oioue  , 

Che  promette  fra  poco 
Di  con  filarmi.  Adunque 
Afe  olì  atela  voce ,  . 

Ch' ancor  parmi  d'vdire ,  r'mvomsa 

Su  ICore ,e  nelThe atro 
De'  gl' interni  mieifenfì . 

2T  maturato  il  tempo  , 

Cfo pajjì  Achille  à  T rota . 

Pét  l'imprefa  de  l'Afa , 

J l  Campione  fatale  . 

Promejfo  in  Delfo ,  e  desinato  in  Ctefo, 
Conuien  che  s'armi  té  vada . 

Rallegrati  Chirone. 

Così  hier  mi  rilpofe  al  facro  Altare  t 
Dou'oferjivn  Vitello  il  grantonante. 

E  lampeggiar  tre  volte  a  la  fnilìra 
Vidi  candida  luce, e  vfiir  con  quella 
Soauijfmo  Tuono’, e  forfè  Tromba 
Celefìefù  che  dal  cancro  argento  ; 
Vittorie  annuntia  algenerofo  Achille . 

Vuol  dunque  il  Re  fuperno  , 

Che  il  Fato  ìfìejfo  ancor  che  dur0y&*Wr° 
Per  fua  naturala  cortefe  meco, 

A  la  miagraue  età  facendo  gratta 
Pria  che  giunga  ài' Qccafij 
Di  baciar  quella  fronte , 

Oue  Infonde  l'Imperio?  ous  le  Palme  , 


4  prologo; 

Due  laglorìa  de  la  Grecia  tutta , 

Ma  ricercando  io  pofcia 
In  quale  parte  afcqfo 
La  Madre  kauejfe  ilpretiofio  pegno , 

Mi  fu  riffofio  ,  In  Sciro  entro  la  Regia—» 
Vi  Licomede  ( appunto 
Eccola ,  che  fuperba 

Par  che  fi  vanti  hauer  nel  feno  Achille ) 

E  che fin  hor  la  fola 
Eeminile ,  eb1  il  manto 
Egli  ha  ve  fi  ito,  e  vefìe  ; 

E  cb' io  V  affetti  al  lido 
Entro  la  nube, ondi  io  farò  celato  9 
Finch'ei  la  Naueafcenda,ecbefi  veggia 
Ne  la  vittoria  del  fupernQ  Regno, 

Che  al  Diurno  talento 
Soggiace  l’ alma, &  che  per  tutto fplende 
La  bella  norma  di  quel  primo  ejfempio - 
Affetterò ,  non  temo 
Più  linuida fortuna  ,  ^ 

Perche  dorme ficuro , 

Chi  promejfa  cele  fìe 
Porta  ne  la  memoria. 

Quell  a  fallir  non  può  te , 

Benché  qualche  tardanza  il  cieco  Mondo 
Stimi  veder ,  qualhora 
Si  duol con  la  Fortuna 
Mejfiggiera  del  Cielo, 

Che  fa  tanto  bramar  fi* 
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Tur  la  cortefe  defìrA 
Del  magnànimo  Gioue , 

£  ol  ve  i  fulmini  è  lenta  • 

Qui  non  mbaUrebbe  da  la  mia  Spelonca 
Lontana  quante  largo  il  mar  profondo > 
Ch'à quello  lido  rompe 
Trasportato  repente ,  • 

Se  quanto  prima  Achille 
Abbracciar  non  douejfi .  Achille  mio, 
Cb'hor  viue  qual  fanciulla^  va  coperto  • 
Con  lunga  velia  di  fin  òr  trapunta , 

In  vece  di  portar  intorno  al  fianco 
Rigida  pelle  di  Leone  >6  T igre  » 

C j?  la  bionda  chioma 
DiSìingue  in  vaghe  treccie , 

Vn  bel  purpureo  Nalìro ,  &  i  Rubini 
Scherzano  fu  la  Mitrai  i  Diamanti 
Ebri  tutti  di  luce  ; 

Cui  nulla  però  cede 

Qui  Ha  pompa  Eritrea,  ch'intorno  al  collo 
L'vfanza  Orientale  à  lui  circonda. 

QuaimiracoH,ò  Rè  de  Pvniuerfo3 
V dir  mi  fai  !  il  forte  Achille  mio  t 
Quell'Indole  di  Marte  : 

Quello  Spirto  dì  gloria  :  •>)  * 

Quel  fulmine  di  guerra , 

Auezzo  con  la  man  di  latte  ancora 
A  Strangolar  ferpenti  : 

Quel  che  dianzi  da  me 3  con  quella  delira 
^  '  A  j  Di 


à?  prologo. 

JH' midolle  nodrito 

Fù  (COrJt,s  di  Leoni  è  feminella . 

Gioue  il  mi  narraci  credo . 

V autorità  del  del  sforza  la  mente i 
Del  del  ch'alto  miracolo-»  e  fiupendo 
Jn  quelT  I fola  ha  fatto  « 

Perche  s'io  miro  il  naturai  talento 
Deiguerriero  F  anc  tulio  , 

Impojffbil  mt  parche  forza  humana 
Fregar  pojfa  quei  Spirti 
Più  alti, e  più  feroci 

Di  quanti  ne  rinchiude  ;  - 

Sotto  la  ferrea  Porta  il  Re  de  Venti . 

Vardor, Lardar  immenfo 
Del  petto  raffomiglia  > 

Il  del, che  prende  i  lampi >  e  che  fi  mette 
In  atto  di  battaglia  v  _  . 
Per  atterrargli  Abeti,egh  alti  Pini* 
Ouer  dar  foco  à  le  montagne  ijlcjfe. 
w  pojfo giurar  che  delfrondofo  P elio 
V  antica feiua,e  grande,  > 

Attonita  rimafe  allhor  che  Achille 
Vfcì  de  I  Antro  mio  laprima  volt  A 

Con  la  faretra  d'oro  >  _ 

Pendente  al  tergo, e  con  l'acuto  tirale 
Tefo  fui  arco .  In  quel  medefmo  pun  to 
Ogn'0rfa,e  Leonejfa , 

Firn  che  la  Cerna  imbelle*  % 

ni  tirò  dentro  à  la  C  auerna  i figli  > 
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Che  li  mago  dei  Fato  errando  intorno , 
Spavento  i  Chic  Bri piu guardati  ye  cbiu/i^ 
Chi  non  sa  che  i  Centauri 
Miei  frate Ui>  e  mi&  /angue  ; 

Sono  indomita  gente)  e  non  men forte  \  1 
He  i  Ciclopi ,e  Giganti ì 
Pur  quelli  Achille  in  fuga 
Mandar  fole  a  talboray  egli  sforzava 
Del  liquidò  Pene opaffar  le  Sponde  > 

E  ne  l’òpaca  Tempè 

'Fra  quell' ho  rride  balze  vj 

I  fulmini fchitiar  de  l'Ira  ardente  * 

Ond'i o  mi  doljì con  la  Dina  Madre  *  "  ~ 

Ma  che  dirà  la  meli  a 
Regina  de  l  ondo/o  ampio  Oceano  > 

D' ogn  allegrezza  Spenta  ? 

V  e  dona  sdegni  luce , 

Perduto  il  fico  Te  fero  ì 

Veggio  òTheti  il  tuo  feetìrù 
Nel  tramortir  cadérti  i 
Nè fol  la  delira  è  inferma: 

Nè  fot  là.  facc  ia  è  /morta  £ 

Ma  damma  trafitta  y 

T>a  vn  mar  di  pianto  è  ahfbrta . 

C be  farai  per  f  ’aluar  la  tua  Speranza 
Hor  che'l  Fatò  saccofìaye  còsi  parla  ; 

T  heti  voglio  il  tuo  Cori  Ah  ben  maneggio? 
Cbe'l no  ftroproueder  fallace  è fempre , 
Quandi  il  Decreto  eternò  altre  diSponz^  « 

,  A  4  tu 
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Ite  pur  voi  ,  che  dite 

Con  empia  mente,*  con  bugiarda  lingua , , 
Che  l'alta  Prouidenza  intorno  ai  Poli, 
Solamente  staggir  a, e  che  non  volge 
Il fuo  dittino  fguar do  à  ì  nojìri  affari . 

DeT ir  anni,  e  de'  Regi 
1 1 core  è  in  man  di  quella  • 

Nonché  del  vilplebeo, che  innanzi  à  ifafci 
Del  Giudice  mortai  trema, &  adora  . 

In  ogni  parte  ella  ri  fp  tende  ;al  T auro  , 
Ce  Ielle,  &  al  Montóne  i fiori  porge  , 

Onde  vejìono  a  prona 
I  fuoi  ridenti  Aprili,  e  i  lieti  Maggi  , 

Che  dirò  de  le  Palme, e  degli  Allori , 
Glor  a  de  le  Corone .  ella ,  e  non  Marte, 
Difpenfa  st  beipremi  * 

Pila  fotto  i  fuoi piedi  ha  la  Fortuna  : 
Pila  dinanzi  al  folio  ha  la  Vittoria, 

Al  Diuo  cenno  intenta* 

Pur  credo  al fin  che  T heti, 

Di  concorde  voler  farà  col  Cielo . 

Cbid' Ambrofia fi p  afe  e, e  il  Nettar  bene* 
Ha  co  fiumi  ce  le  fifone  il  gran  Padre 
Mira  de' fuoi  Decreti 
La  riuerenza  impreffa  * 

Et  il  Cielìch'è pietofo  , 

Le  lagrime  concede 
A  le  materne  vi/cere  ;  mà  quelle, 

Che  fon  dolci ,  e  fon  brmì  *  . 


ivi  • 
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B fe  mai  contumaci 
Sono  le  doglie  amare , 

Mefce  alquanto  di  Lethe 
C ol Nettare  immortale . 

4*-  ■/ 

Merauigliofa  temprai 
Sia  pur  l'affanno  rio  , 

Suanifce  il  crudo  affanno , 

Beuuto  il  dolce  obito  - 

Ma  non  lontano  io  veggio 
Preparata  la  Nube  » 

Che  di  Chirone  bor fia  l'ombrofojpeco  i 
V ado  à  celarmi  ■  0  Gioue 
Fà  che  folio  l' abbracci  : 

Fa, che  tofio  riueggia 
Il  Difcepolo  mio >  quanto  diletto  : 
Tanto  di  virtù  regie  adorno  Achillèi 
Altrìmente  mi  firuggo  ; 

Ferch'al  cor  liquefatto 
Daldejiderio  immenfo, 

Se'l  vero  io  ben  difcernOì 
E’profftmo  l'Inferno . 


hh  ■ 


LA 


TROM  B  A 

D’VLISSEy 

Tra  eleo  medi  a. 

A  t  t o  PRI 

Scena  Prima-»  , 

The  ti.  Prothèo. 

OH  ime ,  chegiouerammi  hauer  celata 
Sotto  là  Gonna  feminile7ahi  luffa 
Jlmio  Cor  ài  mio  iena 
Il  mio  diletto  figlio  j 
Nel  cui  bel  volto  7 

Nel  etti  tranquillò ,  &  odorato feno 
Ad  hor  ad  hor  de  la  fua  NLadrei  baci 
Accoglieuan  pii  gioie , 

Di  quante  mai  nel  T empio 
Co' preghi  in  me  conuerfì 
M*  ojferfero  denoti 
Ara  biffai  ndi ,  &  Etiopia  Per/i. 

Chegiouerammi,  ahi  luffa  ì 
Glàdi  Laerte  il figlio , 

Qgetegregio  Maeflro 


SCENA  PRIMA*  U 

t>i  flratagemi, 

Doppo  ilpublico  voto,e  ilfacrificio 
De  i  Capitani  Argini , 
ìyÀulidè  fciolfe  la  palmata  Natie 
Vìe  Binai  a  àf coprir  fafcofo  Achille 
Nane  dotte  pur  troppo  '■ 

Al  gouerno  Jederio  veggio  il  F atof 
Mentre  la  fama  contai  > 

Che  gli  Oracoli  feguè-j 
DiCakante  lor  Vate  il currn  Pino > 

E  forfè  non  prefumi-* 

L' accertiamo  Diteti 
Colf auor  eli  Minerua-» 

Scoprir  le  merauigìits 
'Degli  Oracoli fanti  ;  e  iti  belfereno 
Offrirle  al  cor ,  che  dì  vaghezza  è  pieno- 
Con  tanta  fretta  nón  andrebbe  intorno 
ha  gonfia  vela  ,è  il  non  mai  fianco  remo , 
Se  non  f  orge ffe  à  lui Jìabil  conforto 
La  ben  fondata  Tpeme  ,  che promette^* 
Non  effer  lungè  à  dife oprirfi il  Porto  »v 
In  pochi  giorni  ei  vide^jy 
Come  certezza  nhebbi 
Da fido  M effaggieros 
V altrhier  quand'io  tornatiti—* 

Da  l'Antro  di  ChtropCj'i 
Et  Egina ,  e  C  ithera e  Naccoj  &  Andro  » 
Ajlìpaleaj  con  Melo  l  ' 

Stolta  farei  heniOì  fe  mi  credejfi, 

_  Ohe  .  ■  '  - 
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Che  notata  non  fia^j 
Con  Caratteri  d'oro 
Nel  libro  di  memoria-,* 

Che  l  Pirata  fatai  porta  nelfeno  ; 

Di  Licomedelafamofa  RegiaL _»  - 
0  qual  turbo  dì  affanni  à  tale  annUntio 
AJfalìqueBo petto  > 

Oue  non fatio  ancóra 
I  dolci  Spirti  miei  tutti  depreda . 

Atiferà  T  hetì,  ecco  ì  a  fiuto  Vlijfe , 

Che perfarfi  Signor  del  tuo  theforo  > 
Abbandonato  il  ferrò  » 

Vuol  corrdper  le  guardie  do  meri  auueggio> 
Con  la  forza  dell  oro  ; 

Forza*  che  d'ardimento 
Arma  lo  Spirto  vile  al  tradimento  • 
Uantiueder  la  morie f  _  - 

T i  fottragga  al  morire  ;  '  ^ 

Non  effer  neghittofa, Achille falua* 

Ahi  lagrime  ,  ahi  dolore  l  , 

Ma  che  prò  degli  Beffo 
incontra  il  crudo  Fato  !  .. 

Che  quantunque  la  Boia  >  r 

F  la  purpurea  gonna  > 

Copran  le  partile  he  coprir  vorrebbe.. 

Fa guerriera  lorica  > 

Nondimeno  la  fronte 
Appare)  in  cui  riSpiende 
Troppo  vigor  di  Marte  ì  '  ' 
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Parer  non  pud fanciulla  al  dolce  affetto  , 
Se  già  d'alti  penjieri  è  T  arre  il  petto. 
Protheo. 

Negar  noi  pofiò:  anzi  il  confermo  ò  D(ua, 
Ghe  le  fattezze  cont$ 

Del  gran  Dio  de  la  guerra 
P ofer  natura  ,  e  il  Ciel  in  quel  bel  corpo, 
E  che  promette  la  diuina  parte 
Adorata  negli  occhi , 

Le  dolcezze  d"  Amor  ;  /’ opre  di  Marte  . 
Doti, che  fenza  dubbio , 

Non  fi  con  fanno  àgli  atti 
D' amorofetta  Ninfa.  r 

E  mi  ricorda  ancorché  cento  volte ,  I 

Mentre  io  teneua  in  braccio 
Il  tenero  Bambino  , 

M'vfiia  di  bocca, ò  Alcide , 

Ecco  famulo  tuo  già  nato  al  A  ondo  . 

^  E  pure  ù  Diua  il  Domator  de ’  Moflri 
T olio  ch'egli  vefìi feminea gonna. 

Non  fu  più  de  fio  ;  gli  h  ab  iti feueri 
Spogliò  Ì animo ,  ad  onta 
Degli  eccelfi  penfieri . 

E  fi  non  era  di  quel forte, e  grande 
Irfuto  il  cìglio ,&  horrida  la  barba ; 

De  le  vaghe  fanciulle,  haurebbe  ancora 
In  quei  felici  giorni, 

Imitatogli  fi  ber  zi  \ 

N  on  c  hefoffert  o  gli  amor  ofi fi  orni . 

■  \  Ebeti 
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Tòsti  non  ii  turbar ;/ o  tifò  ****** 
Che  nonfolfuote  lìtuo, feroce Achille 
Depor  orgogliose  maiifuetojarji  : 
Mcpuote  ancor  del  Ciào  . 

C ambi ar fi ogn'afyr a  voglia:, 

Addolcir  fi  ogni  {degno  i 
Allhor  che  porta  in  fino  ^ 

Horror  di  mente#  firuttudt  Regno, 
Che  piu  IL  silfo  Monarca 

Che  fabricd  le  Belle  > 

Quantunque  quell' eterno 
Configlio  imtnobìlfia  \ 

Muta  talhor  finienza. 

Theti. 

Ma  non  la  muta  V lijfie  : 

Nongli  o Binati  Greci . 

Prqtfieo. 

H  Ciel  tu  placa#  non  temer  de  Greci. 
Theti.  Ò  s  io  potejjìl  . 

Th  eh*  in  {avergli  auuemmenti  ateVO 
Tivaregglàtti  ogn  hora, 

Che  non  {occorri  1  fidi , 

Non  dirò,  tua  Regina  : 

Ma  tua  f e  del  compagna . 
Chegiouapergli  Brani 
Cercar  ne  le  profonde 

V  fiere  de  la  notte 

Il {olitario  Fato  : 

Mapergli  amati# fidi 
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Ejftr  milenfoyequel  eh' è  peggio ,  cieco . 

Protheo . 

Stupido  adunque  io  fono J 

I  o  commandar  tei poffoye  tei  commando 

In  virtù  dt  quel  Febo 

Ch'empie  de  la fuagloria  il  no  f irò  petto ; 

Sgombrino  quelle  nubi  il  bel  /aggiorno 

Del  tuo fublime  Core  ; 

Altrimente  non  degna 

Per  la  mia  lingua,  c onf alarti  Apollo 

Non  difyerar  ò  Diuay 

Io  ti  so  dir  ch’armato  è  d  tua  difefa 

Vn  fortijjìmo  braccio . 

Ofcuro ,  e  deb  il  lume  ; 

Ma  pur  ce  Ielle  lume , 

§lual  de  l' Alba  eh'. ancor  mira  nel  Cielo 
D’ Arturo  il  fuoco,  e  di  Ciprigna  i  lampi 
N on  pallidi  ò /narriti  ; 

Par  che  mi  m  olir /anzi  pur  moflra  certo  « 
0  s' immaturo  il  parto 
Del  profeti  co  giorno  ancor  nonfujfe  > 

<§luai  cofe  à  te  direi  Diua  gentile  1 
Ma  diflinte  l'haur  ai  quando  chefia . 

Mor  bailiyò  bella  'Dea  quello  verace 
Parlarychefuggitiuoal  Cor  t'inuio* 

Onde  venirti  oltraggio  il  tuo  difeorft 
Haurebbe  argomentato  : 

Di  compita  allegrezza  alta  Speranza 
Haurai  nel  duro  corfo . 

*5;  ìfa* 
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Lafci  atenei  ò  profani ,  è  colmò  il  vafo 
De  rindigefìa  mente . 

O fanti ffìmo  ardor  non più  j  tifeguo  . 
Magli  occhi  porto  per  fuggir  intenti 
Di  vagopieae  ogni  prof ana  ftampa  : 
D'audace  volto  o^ni  mortai  fembiante. 
Theti. 

Andianne  a  ripofar  in  parte  »  doue 
Si  raccolganoli  fptrti  9ei fenfì interni  ; 
Accioche  mentre  fìajfji  in  sè  romita 
ha  mente  fi rifchiari  il  dimn  lumz~>, 
Protheo. 

Pur  il confejfi òTbeti» 

Chela  quieti,  ombròfa 
De  V  Antro  mio  nel  profetar  »  la  ménte 
C  onforta  con  gli  horrori  y  e  coljilentio . 
jg uant'egli  è  vero  , 

Che  lo  irto  d' Apollo  , 

Fra  ì  chiari  lampi  de  l'aperto  Cielo > 

A  gran  fatti  a  fai  e  : 

Tanto  vien  fauorito 
Dalfolitario  ifieco  > 

Perche  i' infiammi,  efenza  intoppo  voli . 

Hor  vàych'vna  fol  voglia  entrambi  regge 
F u  mia  Signor  a  ,e  guida* 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

Glauco.  Xantippo. 

SE  riè  pur  ito.Io  pur  comincio  alqudta 
A  ribattermi,  e  fento  , 

Che  l' aitimar  elfi  ir  a  ; 

0  come  parmi , 

Che  torni  il  dì  fereno , 

Ch*era  tefìè  Jìnubilofo ,  e  fofco  ? 
Auuenturofe  Fere , 

Che  per  la  felua  andate  allegre ,  e  fheUe  ,* 
O  quanto  il  cor  'rìinuìdia , 

Del  folitario  monte  il  bel  foggiamo  ; 

Otte  pajfate  i  giorni  lieti,  e  doue 
La  dolce  libertà  più  affai,  che  l'oro , 

E  che  le  gioie  pretìofa,  e  cara , 

F ugge  dal  fecol  ferreo,  e  troua  /campo  : 

Dunque  non  è  di  ferro  il  fecol  no  Uro  , 
Se  l'Innocenza  de  l'età  più  /refe a  , 

V  tue  j otto  E  Imperio 
D  'vn  crudel  Radamante , 

Anima  fenz  amorei 
O  mia  felicità,  fs  allhor  che  nacque 
Il  fecolo  di  marmo  in  quella  cima , 

Che  /gnor eggi a  intorno 
Le  Delfiche  contrade , 
il  colio  fi  fi  ac  catta  , 


3  Ggue- 
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Quefio  Scita  crudel»  il  qual  fu  quiuì  , 
Si  cornei  ne  racconta  » 

Per  animar  vn  fajfo  • 

O  SantiJJìmoV  e  echio 
Deucaltone  » 

ghial  cor  hauefìi  allbora  » 

Che  prendejìi  la  P tetra 
Per  dar  vita  d  co  fluì  / 

Giurerei»  che  di  celli  » 

Da  quejia  dura  Selce , 

Ch'à  le  mie  calìe  mani  » 

Porge  cotanto  impaccio , 

Nafierdeue  nel  Mondo , 

No  per  fona getil»  ma  vn  vero  Ramacelo 
Xantippo 

0  mio  Signore , 

Che  lamenteuoi  voce»  e  che  folfiri 
V dir  mi  fai  / 

Io  fentiuahen  io 
Turbarjì  il  petto  mio  - 
Tu»  che  fin  hor  si  Tacito 
Sei  flato»  ò  nobil  Glauco 
Ne  la  famofa  Scola,  anzi  nelT empio 
Confecrato  ad  Harpocrate  > 

Come  repente  il  Cielo 
T i  veggio  empir  di  sì  dolenti  [ìridi  » 
Che  per  pietà  fi  motte  Echo  gentile» 

A  pianger  teco  ! 

E  feorfo  ìllulìro» 


Che 
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Che  l'alta  difcipina 
Al  tuo  tacer  prefcriffe  ì 

Glauco .  0  buon  Xantippó , 

Fedele  amico  del  tuo  Glauco ,  come 
Fingi  di  non  faperlo  ! 

A  pena  Ji  può  dir,  che  Sa  finito 
Due  volte  il  fello  mefe , 

Da  che  il  mio  regio  Padre  , 

Ne  PI  fola  chiamar  di  non  so  doue ; 

Da  Samo ,  il  pur  dirò , 

Fece  quefìo  gran  Saui-o . 

Xantippó .  E  pur  fio  Ifiri  ! 
Glauco.  E  come l 
0  fortnnato  Glauco  , 

§e  i  venti  ,cbe  portauano  le  vele 
Il  conducean  fuor  de  PEgèo . 

Xantippó .  Si  acerba 
Dunque  fè  la  prefenza 
Del  tuo  Mae  Uro  l  Glauco,  Vuole 
Così  mio  Padre ,  è  fenzq 
Compaffione 

De  la  tenera  età,  quefì'Huoma  rìgido . 

Dal  primier  dì,  per  me  fatai ,  &  empio 
Corfemi  per  le  vene 
Improuifo  vn  h  orrore,  &in  quel  punto 
Infinita  amarezza  al  cor  mi  nacque . 

P  enfia  tufi  nel  capo 
M'è  re  fiato  vn  capello  > 

C he  ben  voglia  à  colìui . 

B  %  Xan* 
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Xantippo  amato i  pajfeggiar  andiamo- 
Voglio  te  co  sfogar  l’Anima  mejìa . 
Oduriffima  forte , 

Che  farebbe  pietof,  e  gli  Orfi,  eiT  ìgn  ; 
"Non  poter  faucllar  col  Rè  mio  Padre  : 
Con  le  forelk  mie:  nè  con  gli  amici. 

Se  non  quando  ritorna  il  dì  natale  , 

De  l’Altezza  'reale  ; 

Ouer  prefente  lui,  che  to  fìo  acqueta 
Il  mio  dir  col  fembiante 
Di  maligno  Pianeta . 

Xantippo 

Il Maefl.ro  fiapr allocò  Glauco  amato- 
Glauco. 

E’  fuor  de  la  Citta ,  col  nouo  Sole 
Il  fuo  ritorno  attendo  . 
lì  oggi  fa  <vn  f acri  feto 
Magnifico,  e  /bienne , 

Conforme  al  rito  fuo ?  che  fol  adopra 
Fiamme  fine  ere, e  pellegrini  odori , 

Per  ringraziar  Minerua , 

Con  la  cui  chiara  luce,  e  fida  /corta, 
Egli  è  fatto  inuentor  d’arte  nouella ,* 
Quafi mvfcì  di  bocca,  arte  bugiarda , 
Che  di  dir  ugge  del  Mondo  il  bel  Stilema  » 
Fabricaio  da  Dio :  qualhor  gridando 
V à  per  le  Piazze , 

Che  laT  erra  fi  volge:  Apollo  vago 
D'vn  eterno  rifojv  > 
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Nel  Centro  fe  ne  Uà  de  I  V niuerfo  * 
Onde  difpenfa  il  giorno . 

P affiamo  andar.  Xantippo.  Andremo 
T ojio,  che  da  quel  Monte  , 

A  cader  incominci  ombra  foaue  , 

A  paleggiar  ne  la  contrada  amena 
Di  Mirafore,  ouerdi  Palmer  ina . 
Mate  ne  prego , 

P  er  lo  'Genio  -da  me  non  mai  diuifo  : 
Perdo  Genio  co  frante 
Nel' ami  citi  a  ; 

Contami  Glauco  mio  gli  Brani  modi  5 
Di  coteBo  Selvaggio-,  alto  desìo 
M'hai  tu  nel  petto  ac  cefo . 

Glauco. 

Poiché  ne  godi ,  afcolta  * 

L' bìBoria  mìfer abile  di  Glauco  » 

Duro  ffientioy  &  ojìinato  dura 
Vn  luCìro  intiero ,  e  intanto 
T r-dnne  le  cerimonie,  ouer  gli  vficl 
Di  cortefe >  e  d'accoglienze  zfati 
Fra ’  Cavalieri  ; 

Sci  al  MaeBro  favellar  mi  lice  ; 

Il  cui  fcruido  ingegno , 

Dì  eie  alar,  ahi  loffio, 

Mai  non  velia,  e  non  fina* 

Pofcia  compiuto  illuBro , 

Scioglie  la  lingua,  ò  Cieli , 

Quando  mai  tal-barbarie  vài  fi  al  Ma  dai 
■  B  5  Ma 
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Ma  dotte  l afe  io  i  Dogmi 
De  la  Cathedra  eccelfa  l 
Odi  con  qual  grandezza  , 

7  /  ritondo  parlar  gli  efee  di  bocca  / 

Il  cìbarji di  carne  è  facrilegio  ; 

Vien  contrìjìato  il  Cieli  Natura  offe  fa—* 
Quella  grida  vendetta  : 

L'altro  fiamme  faetta . 

Non  fapete,ò  mortali ,  il  gran  peccato , 
Che  commette  la  Gola,allhor  che  a  m'efat 
Ne  le  vifeere  fue->  vife  ere  afe  onde! 

Indi  piu  ardente  fegue  ; 

Macan  l3  herbe,  e  le  frutte  1  II  grato  Au 
Nonv  ofierifee  il  parto  (tunnO 

De  la  feconda  V ite  / 

Parto  sì  dolce ,  e  caro , 

Ch'emulo  par  mi  dell'  Amhrofi a  iiìejfa ,* 
Che  domato  colTorchio 
Nobile  di  Falerno ,  ouer  di  Creta , 
Ganimede  talhora  il  mefee  à  Gioue . 

Chi  mai  potrebbe  annouerar  i  doni 
Magnìfici  e  beati  y, 

Ch'àvoi  con  lieto  vifo 
Fanno  Pomona*  e  Flora 
Da  gli  tepidi  V entu  e  prime  Rofe 
Del  giouinetto  Aprile  infino  al  ghiaccio  . 
Del  canuto  Decembre  ! 

Il  purifijìmo  latte  t 

Il  zucchero  di  Cannai  il fauo  d'ihbla , 

Per* 
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Perch'habbianogli  pràdiihabbia  le  cenef 
E  conforto ,  e  letitia  ; 

Non  prohibifco. 

HorquìXantippo  mio  l'eccelfo  V ate , 
Fatto  di  fiamma  il  volto , 

Jn  così  fatti  accenti  al  Cielo  innalza 
Del  Mondo  ancor  Fanciullo  , 

Gli  antichìjfimi  Padri . 

Felice  quell'età,  che  l'Innocenza 
Scefd  pur  dianzi  ad  h abitar  la  T erra , 
Vijfe  di  pomi ,  che  eiafcundalramo 
Coglie  a  di  propria  mano  . 

Non  mai  l'odor,  no  che  il  fapordi  carne, 
Contaminò  le  Menfe . 

Così  le  Virtù  fante 
Vietate,  e  T emperanza , 

Morir  faceuan  l'appetito  in  bocca . 
Perciò  Stomachi  allhora,  e  Reni, e  Fia- 
E  Podagre,  e  V efiche ,  s  Apoplefie  .  ( chi  ; 

Et  altre  mille  ìmagini  di  morte , 

Non  rompeuano  il  fonno . 

Poiché  la  Carne  piacque  » 

Fuggì  Pandora,  eia  M  i feria  nacque  , 
Xantippo,. 

0  leggiadre  chimere 

Sparfe  d' alcuna  verità,  noi  nego; 

E  qual  ragione  à  prohibirlo  sforza 
Gli  alimenti  conformi  al  viuernoftro  ? 
Pur  che  le  calìe  leggi 

R  4  Guar' 
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Guardate  fienoi  ò  Glauco , 

Non  curiam  de  le  fìrida 
De  gli  Sdirti  bizzarri . 

L 'anima  del  V Hello  > 

"E  vn  fate,  ardifco  dire  , 

Che  per  noi  lo  eonferua  , 

Glauco. 

Hor  viene  il  putOyhor  t  Intelletto  innalza 
Xantippocaro  ; 

Hor  cominciano  ì  mo&rkborai portenti 
Hor  Glauco  in  Elicona  > 

Andrebbe  ad  impetrar  voce  d'argento  ; 
S'baueJJe  il  cor  contento  ; 

Ac cioche  poi  le  Mnjc)  e  le  Sirene  * 
PiangejJero  al  Juo pianto  in  quelle  arene* 
Di  color  fei  mutato 
Xantippo  i  Xantippo.  Alletto 
La  rouina  del  Mondo  • 

Glauco.  Appunto  è  dejfa  . 

Ancor  le  Vittime , 

Scaccia  dal  /acro  Altare  : 

Non  vuol  che'l  Sacerdote  ? 

Le  Pecorelle  vccida. 

Non  vtiol che  fia  pere  offa  _ 

Il  bendato  Montone ,  ou$r  il  Bue  ; 

Onde  chiuder  i  Tempi  homai  potremo* 

Se  la  Natura  ilìejfa  , 

A  luti  eh' in  Oriente 

Per  fecqndarla  > 
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Di  matutini  raggi  accende  il  So/e  \ 

Nega  la  Decida . 

Xantippo. 

Io  per  ma  Glauco  »  • 

Vn  penjier  così  fattoi  vn  coiai  moto 
Mi  ferito  ai  cor.  Ma  baila.  A  me  me  de f ma 
Non  ardifeo  j coprirlo . 

Glauco.  Io  sò,  che  tofìo 
Fi  a  difeoperto  il  tuo  talento  afeofo  » 

Se  di  porger  àree  chip  à  quelle  figue  r 
Non  è  grane  à  Xantippo . 

Xantippo. 

Del  mio  Glauco  ogni  detto  > 

E'  mio  fommo  diletto  . 

Glauco . 

Voiche  l'empia  Dottrina , 

Fiero  ajfalto  Àgli  Dei  nel  T'ep'w  ha  dato  fi 
Ne /'opre  lor  nefande  , 

Stai ilife e,  e  conforta 
Gli  federati  ancora  ; 

Però  eh  e  affatto  toglie 
Dal  cor  la  tema  de  l'eterno  pianto  * 
Sciocchi  mortaliy  ei dice  > 

Che  temete  di  Stige,  e  d' Acheronte  > 

E  gli  abijjìy  e  i  tormenti ,* 

Quelle  RGte,  e  Catene  ; 

Quei  sì  crudi  Auoltòi  } 

Son  fasto  le  di  P indo  e 
No  nelle  di  Parnafo* 
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Che  fi  contano  à  vègli  a  . 

Immortali  foni  Alme  > 

Dunque  il  girar  eterno  è  à  lor  fatale . , 
In  ogni  flanza  hanno  ricetto ,  e  vita. 
Pafsa  d'vn  corpo  à  l'altro. Aillhor  che  T ho 
, ‘Edificata  fu  nel  verde  Egitto  ;  (  he 

Xantippo  afcolta . 

Xantippo 

Chi  vi  e  n  rapito,  afcolta  . 

Glauco. 

lo  Sacerdote  fui  del  grand' 'Offri , 

E  morto,  fuicangtato,  ò  merauìglial 
In  vn  guerriero ,  e  vigilante  Gallo  . 
Xantippo. 

Dunque  del  grand'  Euf orbo 
Il mirahil Ingegno , 

Non  pur  que di  capricci 
Degni  di  d  affilate  : 

Mà  ancor  fecreti  mille , 

Deue  contarti  cgn'hora 
De  gli  Animali  ; 

Poich'egli  è  fato  habitator  dì  Bedie . 
Glauco. 

Potrebbe  almen  contarli , 

Peroche  in  quella  ofeura 
Prigione  immantenente 
S'imprejfe  de  i  concetti  : 

Si  vedi  de  gli  affetti  , 

Qh'iuì  piantò  Natura .  ■ 

.  Xan- 


SCENA  SECONDA  17 

Xancippo . 

^uaj  merauiglie  vdreììe , 

Se  quel  Dottor  di  fhicco 
Gi  am  ai  fufs'  egli  Jlato 
Il  Barbagianni ,  ò  il  Cuccò 
Regnatori  dlÈgitto',  ouero  it  Nibbio 
Devòto  d'Argo,  e  di  Micene ,  allhora  , 
C’haueaCorona  d' or gli  Augelli, e feettro. 
Et  era  Sala  Regia  vnbel  Giardino  / 
Trono  del  Rè  gentile  vn  LaUro,vn  Pino « 
Deb  per  tua  vita ,  ò  Glauco  , 

Dolcemente  domanda  , 

Se  mai  l  Anima  ardente ,  è  pellegrina. 
Andò  pe3l  Mondo  mafeherata  ad Orfò  t 
Ch'io  ne  fofpetto,  e  temo  « 

Glauco. 

Felice  tè,  Xantippo, 

Che  puoi  girne arx  ma  intanto 
Dotti  giuochi ,  nè  fcherzi , 

Non  ri  ledano  il  piànto  . 

Xancippo. 

T olga  il Ciel Glauco  mio,  eh' in  qusjlo pef 
Sorga  talentò  di  pietà  nemico  .  (to< 
lo  qual  fedele  amico , 

Compostone ,  e  cordoglio  ho  degli  affanni 
Cheti  veggio  f offrir.  77  e  ’  piu  verdi  anni* 

Di  sì  eruca  fortuna  , 

Che  i' affale,  e  ti  sbatte,  mi  duol quanto 
Doler  può  cofa  dolorofa  alcuna , 

Pur 


'zs  atto  Mimo, 

Pur  ho fperanzadi  felice  fiato? 
PercblmpoJJìbil  pàrmi , 

Che  contro,  P  Innocenza 
Ine  rude  iifc  a  il  Fato . 

Così  Gioue  propitiv 
Mi  fidi  tornio  preueggio  » 

Gheiornan  da  l  effigilo  ? 

Per  far  giocondo  ilvifo » 

Nel  cor  la  gioia ,  e  ne  la  hocco  il  rifb . 

'Credilo  pur  Signor  e? 

Che  di  tutto  il  cor  mìo  ? 

Mi  rallegro  con  te  de  le  rpouelle  ? 

E  fìabili  allegrezze ? 

Che  ti  ' prepur an  le  benigne  S ielle  * 

Ma  dì  quel  pazzo  hztmore  > 

La  frenefia  mi  porge  rifa ?  efejìa. 

Deh  fac  c  ìamìjìvdir  rhijìona'tutta* 
Glauco. 

Afferma  ancoraché  ne  la  Regi  a  vi jf e  > 

Dì  Lìcaòne  il  primo 

Fra  ìfuperhi ,  c  fra  gl  empi  ; 

È  che  feruendo  àT  effe  crabil  Me  rf a 
De  la  Coppa  gli  Diui  ? 

Tramortì,  vi /io  il  cibo? 

Onde  le  luci  fante  , 

SieciiJfaro  ds  Apollo?  e  delT onanìe . 

E  che  doppo  il  Diluuio ?  à  lui  conu  enne 
Animar  vn  gran  faffo\ , 

Che  fece  rouinar  per  quelle  balze , 

>  On- 
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OncPè  Parnafo  inacce  fjìbil  tanto , 
Marito  di  Pirra . 

Gli  altrifoggiornidi  que fi  Alma  errate, 

ìl  nobile  cor  mio  » 

Come  viti,  e plebei  pofe  in  oblio.  „ 

Hor  palefa  il  penfien  che  s'io  m' appago. 
Brama  fpmtar  ^qual  Caprifico  ad  onta 
De  l'antica  muraglia . 

S  occorri  il  pizzi  cor  de -la  tua. lingua^. 
Xantippo 

V  mi  morrei  di  dogli  a, fi  tacefiì . 

Glauco  fai  che  vuol  farfil 
Glauco .  A  quella  Scola . 

Xantippo.  Tufe'indouino.  Glau.  Il  foco. 
Xantippo 

Non  rìuelar  ti  prego  tigrato  fi  creta . 
Glauco. 

Chi  nacque  Caualier,fede  non  rompe. 
Xantippo 

0  bella  occafion  Glauco  gentile. 

In  cui  mica  fiordo  il  tuo  dolor  acerhoì 
PI  or  che  d' Athene  io  vengo , 

Miracoli  va 7  dirti  di  co  fi  oro  : 

Gente  altera,  la  quale 
Di  se  prefittine  ogni  gran  co  fare  U  Monda¬ 
ci  de  o  gli  adora . 

Glauco . 

Pofiia  lo  mi  dirai .  Hor  voi  eh  andiamo 
A  eonfultav  de *  mezzi  » 

Per 
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per  la  futura  imprefa  . 

Xantippo 

Tropf  ardente  è  il  tuo  Ìfiirto»0  Glauco  a - 
jy  a  douero  non  diffiì  e  fi  compiace  ( mato > 
T alkor  l' amico  di  parlar  à  giuoco. 

Fra  tanto  fa  buon  core 
T ranquillando  del  petto 
J l  proceUofo  affanno  , 

Che  nel  volto  fi  mira , 

F  in  mar  sì  crudo  la  tua  vita  gira . 

SCENA  TERZA. 

Protheo .  Theti  * 

L»  Alba,  che  m'apparì  già  fatta  è  gior- 
Che  fopra  l'Orizonte  («*» 

De'  torbidi  fantafmi  è  la  mia  luce\ 

]S[è  piu  per  fofco  velo  oltraggio  teme 
ha  debil  villa . 

Theti. 

C he  porta  il  dì  nouello »  ò  Protheo  caro  ? 

Protheo , 

V allegrezza  del  Ciel,  la  Dead'  Amor  , 
Sen  vien  per  approdar  al  Scirio  lido , 
Ecco  il  fuo  lume  ala  fini  lira  appare . 

La  Dea »  parto  gentil  de  le  feconde 
Spume  de  l'Oceano ,in  vn  momento  * 

Co'  begli  occhi  foaui  » 

Placido  ha  fatto  quell' borrendo  Mojìro, 

Che 
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Che  vomita  temperile,  anzi  veleno  , 

E  d'infiniti  /cogli  ingombra  il /etto. 

Non  fon  per  l'alto  Egèo  piu  le  procelle 
Barbare  de  co  fiume  ; 

Vi  fio  cotanto  Nume  , 

Par  eh' ognuna  di  quelle 
Senza  ftrepito  dica  ifuoi  martiri  : 

Sotto  il  giogo  d' Am  or  parche  fofiirì  ... 

Già  mi  ferife  e  il  Ciglio  » 

Che  trionfa  del  C ielo  , 

Come  feritola  le  Nere  idi  intorno 
A  l aureo. Carro ....  O  corri  hor  quinci  hor 
quindi 

Vna  veggio ,  che  prende,  e  baciati  lembo- 
Del  pretiofo,  fst  odorato  Peplo  , 

Che  da  gli  h  omeri  pendei 
V  ri altra ycri à diletto 
Numera  tutte  quante 
Le  gioie  Orientali , 

UT opazioyil  Pvribino ,  &il Diamante 
De  la  Conca  odorata  ;  e  cento ,  e  cento , 

C  he  f  ajjijfan  a  quel  durino  volto  , 

E  fc tolgono  la  lingua 
In  così  fatti  accenti  . 

Dolce  Dìua  amorofa > 

Perche  fi  rado  il  Regno 
Ricco  dì  quella  Cuna 
Ou  Infante  giacefìi , 

Di  tua  prejenza  honori  ? 
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(fui  dotte  tu  fei  nàta , 

-Bt  hor  col  dolce  J guardo 
ìtingiàuenir  fai  lande , 

Ch'eran  cantile,  e  curue\ 

Non  fi  potrebbe  vn  giorno, 

Vn  giorno  fola  trasferir  il  Cielo  ì 
Fra  %  liquidi  tri  Sì  a  Ili , 

Vero  Specchio  del  Sole ,  e  de  le  Stelle ,  ^ 
Non  basirebbe  grandezza  il  T  rono  a  oro ì 
Fra  que Bande  tranquille  ,  ^ 

41  guarderebbe  il  Crei  con  occhi  tonile,  » 
Al  à\à' allegrezza  Spenti  ; 

Di  vera  geloJÌa,dd  ìnUidìa  amenti  • 

Air  re  Sì  a ,  à  M elle  erta 

I  veloci  Delfini 
De  la  tua  Dina . 

Fa  che  prefiente  Jia  , 

Mentre,  che  lor  Signore  y 

durano  i  V  enti  il  fuo  bel  figlio  Amore* 
The  tì . 

'Ma  chi  mofife  Ciprigna  , 

Chi  mai  chi  amolla  in  Sciro  ?  < 

Protheo. 

D  The  fi,  è  Achille  . 

Mà  lo  Splendor  del  Ciel,  qui  no  mi  fi  opre 

II  tutto'  ondili  mio  còr JìaJJì infra  due. 

Jn  fiamma  è  Achille , 

fèti  so  dir,  che  fisco 
Auuerfità  non', porta 
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Là beìlijjtma  Dina . 

Il  talento  gentil ,  ce  le  Ile  dono  , 

Ch'in  quello  punto  con  arder-,  e  moto* 
M'informa  il  cor,  e  di  ifilendor  ì\àdempi  e. 
Il  carme, eh' io  ridico, egli  mi  detta  : 

(j Venerfen  viene  algipuinetto  Achilli- 
Non  è  maligna  l' amor  ofa face , 

Che  m  bègli  occhi  parta  )■ 

The  ci.  0  che  lunga  dimora 
Fer  me fanno  i  momenti:* 

Ardifco  dir  de  l  bora 


I 


Sono  fatti  piu  lenii  ...  ^ 

"  I  veloci  Delfini,'  ,  * ,  ■  V,';\ 

Sferza,ò  Madre  d 'Amor,  e  non  tipiaccia 
Fermarti  gli  anni  entro  l'ondofo  Regno. 
Balla  tua  f dncmllezza  hauer  menata 
Fra  duri  J cogli .  :  ..  . ^ 

O  s  io  mai  tornò  *  y 

-Importune  Nere  idi, ò  Procri,  ò  Inp , 

O  Gidippe,ò  Lìcoria',  lo  benm  appongo. 
Che  voi  mi  trattenete  hor  la  mia  fp e  me, 

C  ol  vofìro  favellar  x  con  le  preghiere 
Di  fioccbe  giovinette .  / ,  ^ 

Frotheo .OTheti  af colta  ,  ~  ^ 

La  Tromba  de  i  Tritoni.  ÀI  Scirio  lido > 
Giunge  V aurato  carro .  ;  '.;t\ 

Non pe tifar  à  fané iulle\à  Tace ogkenzz^t 
Colme  di  cortejìa  ,  volgi  ilpenfiero, 
idor,  che  deui  ìnchinartià  V ener  bella l-»* 

C  The  ti 
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The  ti.  Corriamo  entrambi.  Protheo, 
0  Ditta  > 

Tu  qui  rimanti ,  e  folio,  / 

Che  ne  vedr ammoni  l  '  argenteo  piede . 


SCENA  QVARTA. 

V*  "  •  '  *  .  .  .  .A  ji'.'.  '  ■  , 


Theti.  Protheo.  Venere. 


p  Cco  Ciprigna  in  Sciro  .  E  qual  ere - 


è  diamo ,  -  ■•> 

Sm  la  cagione, ond  '  ella  m*f*  core 

Fajtniììro  argomentale  la  risposta, 

Onde  rimanga  fciolto  , 

Non  è  ageuol  imprefa  . 

Ohimè  Uffa  :  I opauento 
A  cotefta  venuta . 

T emo  fra  i  lieti  feberzh 
Col  srato  f duellar,  col  dolce /guardo, 
Qualche  piaga  non  faccialo  »*?&¥?!** 
Qualche  malìa, foaue  al  cor  d  Achille-» 
Tla.  la  memoria  de  l  antiche  pròue 


Da  la  memoria  de  l  antiche  proue 
De  la  Dea  d 1  Amatunta , 

Sorge  il  timor  di  Ebeti  • 

Senza  guerre  non  vi ue .  / 

Traffe  il  co  fiume  rio  dal  mar  profond 
Che  rade  volte  ha  tregua,  v 
<Con sii  Aquiloni,  &  Aulir i  *,  - 

E  mentre  dolce  ride»  allhonapenja 


Con 
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Con  quali  horrori  il  curuo  Pino  affronto. 
Scopre  di  Citherea 
Le  Rote  ,  e  gli  Delfini , 

Trotheo'.m a  quel  che  dentro 

La  mente  in  se  raggirargli  non  /copre . 

E  qual  villa  sì  acuta 

Venetrò  quegli  abijjìl 

Gioue  ifìeJpQyche  l'  è  Padre,  e  Signore , 

Non  vede  mai  di  quella 

Sua  b  e  Ili  film  a  figlia  aperto  il  core  . 

Che  negli  occhi  non  viene ,  oue  nsjplende 
Così  chiaro  V  inganno  ; 

Ne  in  quei  forriji  appare 
De  la foaue  boccay&  affai  meno 
Ne  giuramenti  , 

Forfè  pieni  d  ’  amor  :  ma  non  di  fede  . 
Chi  non  crede yche  fia  quell'acqua  cupa i 


Miri  .prego,  gli  Amanti 

Sempre  foli ,  e follecith  e  fecretì  • 
Quella  dottrina  apprende > 

Chi  ferma  il  pie  ne  V  amor  of a  Scola  . 

A  così  fatta  norma 
Viueychifudafra  gli  ombrofi  Mirti . 
f.  In  fomma  frà  sì  varie y 
E  frà  tante  proc  elle  io  mi  ritrouo, 

Che  folfefo  il  cor  mio , 

Dir  non  mi  lafcia >  ò  Diua > 
il  tuo  venir  defio  . 

<  La  prefenza  m'ingombra  ^  ^ 


ffiaij  a*. 
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D'alto  timorHl  petto . 

Pur,  fe  tornajfe  addietro  , 

E  dicejfe ,  io  ti  lafcio  in  abbandono  , 
jF orfe  m  aggi  or  tramaglio  , 

Accorar  mi  potrebbe. 

0  mifero  mio  cor ,  che  non  hai  forza > 
Nè  sìy  nè  nò,  di  rifonar  qui  dentro  , 
Magia  fei  :di  ritorna 
Trotheo  ì  Protheo.  Signora  > 

Che  tàrdi  ?  Ecco  la  no  lira 
'  Regina. Theti.  0 fortunata.  » 

Venere. 

OTheti  àme  diletta,  e  quai fattori,  l 
Et  nel  tuo  Regno^e fuori  ! 

The  ti.  O  V  ener  bella  ■ 

Come  fempre  di  gioia  il  tuo  bel  vìfo  , 
Adempie  gli  occhi  mìei!  come  rifùegli 
In  me  la  Speme  di  confort o,e  pace  !•  ' 

C ol  tuo  fauor,  Spero piegar  de l Fato, 
Quella  durezza,  for  da,  à  le  preghiere, 

A  i  fo Spiri  j  di  lamenti .  ♦i  *  ;  v.  ì 
Venere.  Eccomi  pronta f  '  -  '* 1 
O  Dea  del  Mar,  me  noto, 

Già  gran  tempo ,  V  affannò,  -V 
Ond’hai  tràfitto  il  cor,  Pempid  difegno , 
E  la  congiura  féppirl primo giorno , 

De  i  Capitani  Argini.  • 

P  enfant  condurre  Achille  ■  ^  ' 

In  Afià  à  guerreggiar  fitto  lì  mura 

*  J  De 
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De  V alta  T rota ,  e  vendicar  l' ingiuria, 

Fatta  al  Re  d'Argo,  ò  The  fi \ 

Col  braccio  del  tuo  figlio  , 

Che forfì con  la  P  alma, haurà  il CìpreJJo  »  * 

Che  piangi  ò  Diua  ,  <  -• 

The  ti-  Piango <,  • 

Con  dolor  of e  lagrime  il  mìo  Baio, 

O  sfortunate  nozze  :  '''  '  ’ 

0  infelice  dì ,  ch'io  fui  congiunta 
C on  Pelea,  avcrochepoiii  acerba  doglia 
Prouafit,  che  m  atterrai  onde  talhora  9 
Con  forza  appena  mi  J'olleuo,Jy  ergo. 

Chefe  ben  io  fon  Diua, il  v  oltoejf angue 
Del  mio  figlio  diletto ,  -  . 

Spira  la  M  or  te  nel  materno  petto. 

Venere. 

Pur,  chi  f  aprigli  Abijfi ,  ■;  • .  ì 

Per  mirar  il  Defìino  ! 

Theti . 

Le  Parche  iRefie  , 

A  la  prefenza  d'Himemo  ,  volgendo 
Cl  z aurati  fufi,  difiero  concordi , 

C he  doppo  batter  inf anguinaie  f  onde 
Del  nob il  Xanto,  hauràfepatcfo  in  Troia* 
Venere, 

Per  ciò  ? affliggi  l  e  il  gran  Laomedonte , 

Per  co  Hoc  ar  doppó  Peli  remo  giorno. 
Degnamente  de  l'Alma  il  mortai  velo  7 
Superbì  filma  Moie, 

C  3  Non 
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Non  fabricò ,  la  doue,  . 

Hebbe  Corona ,e  Scettro  ? 

E  non  vi  trasferì  cent'vr  ned*  oro. 

De  lo  flemma  reale  ! 

Perche  doppo  l  *  ejfequie  , 

Ancor  fra  mar  mi, e  bronzi , 

Spir  afferò grandezza, 

E  perche  fempre , 

Tofto,che  il  nono  Sol  dal  Monte  Ideo  , 
Dìffenfa  i  rai ,  mirajfe  il  Re  di  Trota, 
Non  lontano  dal S olio  il  Maufoleo . 

Anzi  à  me  creder  gioita. 

Che  doppo  vinto  Ettorre,&  II*o  accejo , 
Eia  coronato  quiui,e  quitti  deggia  ; 
Dieci, e  più  lufìri  hauer  il fommo  Impero 
Soura  la  Frigia,e  trasferir  Larijja 
In  riua  di  Scarnando,  e  ne  la  pronte, 

De  l'entrata  maggior /offender  l  balla; 
Perch'ogni  età, doppo  mill *  anni, e  mille  , 
Meramgliando  additi , 

Il  fulmine  d'  Achille  : 
le  Ceneri  di  Troia  : 

La  Regia  diTheJf agliai  ^  m  i 

E  T  orme, che  lafciò, poggiando  al  Cielo, 
Il  canuto  valor  del  tuo  gran /gito. 

Temeraria  non  è  quella  mia  fede . 
Sollecito  più  volte  ho  viito  Gioue, 
Afìabilir  i  mezzi, 

Onde  locato  il  grande  Achille Jia 
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Compitamente  nel  fupremogrado  > 

A  cui  fortìllo  il  Cielo* 

Ter  cui fien  V  arme  dà  Vulcano  tiiejjo 
T empra  te  in  Mongibello  ì 
Nè  ti  foùuiene ,  ò  Diua > 

Che  pari  hehhe  al  Diamante 
Durezza  il  corpo  delicato  >allb  or  a  > 

Che  de  V  aSpro  Acheronte y 

Ter  tè  bagnato  fu  ne  là  Riuiera  ; 

Accio  che  inlui  fi  Spunti  ognifaetta  *  \ 

Quantunque  de  là  Morte  de  le  Parche* 
Sia  Mejfaggtera  ì 

Iodico  allhor*chè'l  mio  diletto  figlio* 

Il  miraeoi  gentil  far  fi  compiacque * 

Cbe'l  durijfimo  Achille  f 
Si  lique faccia  d  !  amor  ofo foco  ; 

Oiier  di  due  begli  occhi  > 

S'intenerifca  a  i  pianti > 

Ter  che  non  cerchi  in  vano 
. ha  bocca  innamorata  , 

I  faporiti  baci  degli  Amanti  * 

Aggiungi  à  ciò y  chefe  la  guerra  il  toglie  > 

II  può  render  la  pace  ; 

E  puote  procurar^  cb'Elena  torni 
Ne  la  fua  Regia  d  *  Argo  > 

Chi  ne  l  *  aSpra  contefa—»  y 
De  le  beltà  cele  Sii , 

Fece  il  leggiadroye fubito  argomento  $ 

Onde  del  nobil  Tari  y  . 

,  C  4  Giudice 
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Giudice  eletta  dal  Concilio  eterno* 

Bufo  legato  l'amorofo  Gema  . 

G he finalmente  il  Cielo  -, 

Credo jcb*ogn  vno  il  veggio, , 

Sempre  delgiufìo  amico ,  e  non  parteggio ■ 
Theti.  - 

0  Dea  d' Amor  fe.  qual  tua  dolce  linguai 
Lo  mi  Spiega  fu fs  ei\  Deiìino  amato , 

Chi  non  ti  brameria  ì  Ma  certa  io fono-, 
Che  tal  nonfia.qualmel' defcrìuÌ\Q  almeno 
Il  creder  io  è  affai  duro*  \ 

Scacciar  del  petto  l  opinione  antica* 

E *  malageuol cofano  Vener  bella* 

Del  Regnator  fupremoj 
L' autorità  fol  può  te  iti  vn  momento , 

C  osi  piegar  la  fede*  e  fi  ab  litri a, 

Cb'ad  ogni  dubbio  ella  rimanga  immota* 
Deh  compatifci ,  ò  Dina  * 

Piace  Verror  taluolta. 

Nonfeitu  Madreì  Venere  Io  fono» 
Theti. 

Sforza  le  Madri  Amore . 

Venere . 

D' alcun  rimedio  fi  procuri  adunque  » 

Non  incontriamo  il  Fato. 

E  ben  fi  puote  procurar  >  che  fono 
Quelle  riSpofte fiacre  * 

C  oncepite  in  furor  fotta  gli  Allori) 

:  .  JiwA  . 
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Tiene  d'ambagi‘ì&  è  piu  borrendo  il  tuono 
Souente ,  ò  nobil  Diua  >  ' 

C he  la  filetta  tfìejfa . 

N‘è  tejlimomo  Apollo f 
Interprete  del  CieU  T romba  del  Fato , 
Che  dalTripode  fuo  rifonde  enigmi* 
DiSpenfando  le forthe  !  Alme  ingombra 
Di  mille  affetti  in  vn  eónfujhe  mirti  • 

Ma  che  ?  per  le  minacele , 

Ben  chi  fo  Spiri  il  core, 

Tien  di  doglia,  e  {pavento  : 

Tur  la  Speme  di  lui,che  Dio  ben  cole  ? 
Non  fi  dilegua  al  vento* 

Cosi  l  eccelfe  T ornagli  alti  Abeti , 
Minacciati  dal  Qiel,ma  non  per  soffi* 
Mille  volte  veggi  amo ,  ,  > 

S'io  vìuo  in  pena  imnginanm  t  malh 
Che  minaccia  il  De  Rino  à  Qitberea » 

Il  ti  può  dir  ò  Theti  >  . 

I  ì  tuo  Protheo  gentile  , 

E  pur }ch7 il  crederla  l non  mi  fgomento% 
Ma  cereo  i  mez,zi*ond'  il  mal  punto  p&ffi* 
Deh  raccontai  ò  mio  fido, 

QueiriRejfe  p  arale  ,e  quei fofpiri  % 
Ch'horhaivditi  al  lido . 

Ella  vedrà  Sii  cor  aprono  m  infingo* 
Protheo, 

0  Dea,che  nel  mio  fieno. 

Miri  ma  bianca  fede  ,e  vn  paro  affetto ; 

Ondi# 

.  v  ,  '  .JU  *  ‘  ' 


i 
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Ond'  il  tuo  cor fouenté  , 

Ripofa  in  que  fio  petto  i 

Sappi, che  Citherea  venuta  è  in  S  òro  , 

Per  trattenerci  Achille ogni  sforzo  , 
Farà,perch’ei  non  vada  al  Campo  Argino* 
Gelo/a  del  fuo  figlio, 

Fra fe  dice ,  ohimè  l affa, 

Non  fei  tu  morto  Fnea , 

S'ala  guerra  di  Troia  Achille  paff 'a— J 
Morto  fei ,  ò  mia  fpeme  ,  ò  mio  theforo ? 

E  teco  io  moro  ; 

Ch'ilCampion  diT beffagliela , 

Le  faette  di  Giorni, 

Non  le  feconde  nòima  quelle  ifìejf e , 

Ond  '  i  Giganti  oppreffe^i  * 

Porta  ne  la  battaglia * 

Venere. 

Vedi  dunque, eh' io  temo , 

E  che  duro  martello 

Proua  dì ,  e  notte  il  core .  E  pur  mi  sforzo 
Di  f allettar  mia  fpeme  .  OnobilDiua , 
Piacciati  vdir  negotio 
Solo  al  Rettor  del  Mondo , 

E  à  me  fua  figlia  noto  . 

Theti. 

0  Ciprigna  di  pace 
Mejfaggiera  ;  ò  verace 
Conforto  de  gli  afflitti , 

Apri  pur  il  ficreto  ,* 

Pre 
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Per  la  bocca  foaue 
VJcito  di  tormento  ; 

Cibato  di  dolcezza, 

Sarà  il  mìo  cor  contento  . 

Venere. 

Se  nonmentifce  Gìoue  > 

Primo  di  verità,  Mae  tiro, e  Padre  ,* 

De  la  cui  fommaProuidenzail f  ato 1 

Sente  T  Imperio ,  e  la  Fortuna  'lJren°f 
V ordine  entrambi  ;  del  mio  f angue  deue 
Nafcer  vn  diuo  Giulio,  vn  Diuo  Angui  f  » 
Che  daranno  le  leggi  à  TVniuerfo . 

E  duo  Regi/  Pajlori  à  me  Nipoti , 

Là,  [buri  fette  Collii  .  .  » 

Douhor  pafcon  gli  Armenti  in  ri 

T e bro  ; 

Fonderanno  Città  f uh lime,  ejacr  » 

1 1  cui  famofo  l  mperio, 

Adorato  da  V  l ndo  : 

Ohe  dito  da  T  buUs  ,  ... 

Trapalerà  del  Sol  V  ardenti  vi*~>  % 

Onde  vedranno  ,eVO  eànoimmenfii  - 
El’  F.ufrate,&  il  Reno, e  1 1 ftro,e 

Ei  Monti,  che  le  Belle  hanper  confine  * 

Atlante  al  mezzo  dì,  Caucafo  al  rJ  ì 

Di  quell'  inclita  Romani 
Gl'  infiniti  Trofei .  . 

Per  ciò  Thetì gentil f appi ,  eh  io  bramo f 

Da  le  T rotane  muraci  Tener 
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T ener  lontano  Achille . 

The  ti. 

In  cote  fi  a  loquela , 

Chi  non  vedrebbe  licore  lo  mìa  Ciprigna-» 
Si,  veggio  horfenza  velo , 

Del  tuo  petto  gentil  l'alta  cofìanzà 
Quai  degie  grafie, 

Render  à  tanto  Amor  Ciprigna  bella .  > 

C ortefe  Dea  ,  refugio  mio  può  T heti  l 
Il  tutto  è  à  tè  commejfo  ;  il  modo  cerca, 
Onde  f aiutarvi o  Achille . 

Vener Q.Horsà  t'informa, 

Coni  Achille  cangiato  h  abbia  cofìumz_j> 
Và  taf lo\  indi  ritorna  , 

Ch’ inpoca  di  bora  anefrìo  farò  tornata* 
Theci. 

Io folle  citò  il  pajfo,e  prego  il  Cielo, 

Non  mi  lafci  trouar  nouo  cordoglio* 

SGENA  QVINTA 

Xantippo.  Glauco  „ 

L  A  dólce  lira  ondi  io  ti  veggio  armate 
Non  fi  confà  Signor  àla  fcuera 
Granita ,  che profejfa , 

La  tua  rDida  Scola 
Quel famofifil enfio ,  ■  ' 

Ch' affinar  infegnaògnì  linguaggio ", 

D'JBu. 


;■  r. 
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DJEuforho  il  chiaro  nome  , 

N on  eresio, che  tranquillo 
S  oggi  or  no  hauerpof scegli , 

Vicino  àio  Sgomento*, 

Chefe  non garre^ouer  non  c anta,  è  morto. 

AmìofennofaGlauco » 

Lafcia  cote  Ho  Arnefe. 

Et  che  dirà  la  Corte) 

Se  loti  vede  al  fianco  !  hai  pur  contezza) 
Di  così  fati  agent  e\e  fai  y  chimi  e  fa 
EJ  folo  à  la  cenfura  . .  •  > 

De  lJ altrui  vita  .  » 

Òónofii  'ìiieomedey  ;  v . 

Quel  Re  eh  a  in fe  d°ogni  bellezza  il  fiore  s 
D3ogni  virtù  la  Raima  :  ■■  ;  v 

D*  ogni  grande  zza  il  merlo  l 
•  Glauco. 

■Al figlio  chiedi fe  conofce  il  Padre  k. 
Domandaselo  E  adoro.  |$ 

'  '  Xantippó.  . 

Non  fi  perdona  à  Licomede  in  Corte. 

Glauòa’c-; .  '  t 

E  da  qual furia  apprefe.  \ 


'  Tn 


Il  modo  dleclijftir  sì  puri  raggi  l 
Xaniippo . 

Daki)Che  la  Regina  è  de  le  Fur  ie  ') 

Che  ne  la  cruda  me  nf a  ha  il  proprio  cori' 
Che  ’Oedoua  è  difpirti,  e  fpira  affamai  j 
E  lagrìmandomà  dietro  à  i  Trionfi , 

Ma 
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4*m1  che  condonato  ha tlfuo Stgru", 
tftLL  lingua  difcendc  alRegto [angue , 
Ond’qgni  macchia fiopra  • 

O  quai  tralafcio ,  7 

fetori, d’ acque  ogni  Torrente  ^ 

M  agitile ffiTaUntt,  rdaicùlo 

Che  diè  Natura  a  qun,cbeJon  a 
Desinati  di' I aperto , 

Ne  la  torta  Bilancia  *«*'"*' 

Che  piùì  l’oro  gentil  dtptom  V 

Acquista  nome  :  il *!“*”£££* 
Che  il  fior  de  le  virtù  delie  fìtma  J 

Anzi  del' alma  il  Sole ,  x{0  defila, vero 

Cbiataan/ctoccbc^a;  J UeDotit 

Ornamento ,e  *Vl**™r  ' \Hortere  vn  Alma , 

Ond'  arrtc*UthjlCi  [he  tip efhò Glauco, 
C  hiaman  Pigntia.E  che  tiftjh 

Che  di  cotefìo  tuo  [cioè  cofilentio , 

Muto  d' ogni  Splendore  , 

B  nel  Foro  fi  dicale  nel  Tkeutro  / 

Glauco.  /  ìhò giurato',  ,  v ritiro, 
E  per  quel  braccio  vn  altrfl  volta  £ 

Scotitoi*  de  fa  ferra*  che 
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Che  di  pallida  morte  i  più  ferver 
Volti  dipinge , 

Pria  che  tramontiti  Sol  d  arder  la  .  Xan- 
tippo.  Glauco  , 

Frena  lo  /degno  ; 

Il  mio  drrmn  t'eforta 
Aprender faci, e  dardi* 

Le  candide  par  ola, 

Ch'  Amor  mi  detta, e  la  fine  era  fede 
Son  parole  di  foco  io  me  naueggio 
Glauco,  ma  fono  tali,  y 

Ac  ciò  eh  e  su  la  lira 

Del  mìo  Signor  non  canti  * 
IlTbeatro,&ilF°ro . 

Glauco, 

0  Xantippo,Xantippo,  e  non  fai  dunque  , 
Che  de' feguaci  fuoi  è  quello  ilfegno  ? 

Xantippo.  '  ■ 

I  noi, J ape  a.  tuia  cagion  mi  narra . 

Glauco.  N 

Vuol,  ch’almattino,aUhor  ,  ch<  Pala  a  t 

della—* , 

Col  chiaro  fupno  de  l’arguta  lira—» , 

LJ  animo fi  rifuegli  : 

L’animo, che  di  notte  era  fepolto. 

Ordina  anc  or, poi  eh' ofeurato  è  il  giorno , 

E  il  corpo  fianco  il  fuo  ripofo  brama , 
Chefcorra  il  dolce  Plettro* 

Le  fette  voci  degli  erranti  Itndgc b 


.A' 
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Pwif  ftnfugg*  og»i  {.enfiar  moietta, 

B  tranquillatati cor,ri{tfi tl “>X{0  • 
EntrHl  numerosi  dice,. 

Dwinità  fife  opre ,  Òi  indi  nacque 
La  bellezza  del  Mondo  ;  ,, 

Stabilita,  eperfetta,^ 

Alfe  Ho  tratto  del  gemello  eterno. 

Et  qual  dotto  Poema  >  ■■ : 

A  oti  mica  fatto  in  MCP«M  m  J 
Ma  nel  fuperno  Olimpo.^  ,  , 

Numerofa  fu  * Alma  \\  ■  - 

JVow  credere  fìt  quan  to 
Gode,  qudlhor  mi 
Con  quefla  Lira  al  collo  , 

//  figUace  d3  Apollo  .  -y-  . 

JLi>4 ,  ***£#  _ 

Saffo  /*#«  afpetti,  e  che  rtjpt 

Al  foaue  concento , 
nel celefìe girar  veloce  ,  e  lento * 

Et  veramente  io  fhmo  »■ 

#«*//**  ^ 

Dotte  à  fondo  fi  pefia*  s  v  x  » 

/„  "  W  *  ìKUl  emtvnrnmd» 

ni  cofe pellegrine  ;  «, 

Alato  a  la  Pazzia,, 

Jiabiti  l' Harmoniav 

Perch’in  quelvifo  > 

La  Mufica  talhora, 

Ondagli  s3  innamoraci 


i*H«ì  5. 
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Ver  farmi  il  cor  fereno  , 

Va  d'vn  breue  forrifo,  »  '  >. 

Apparir  il  baleno .  - 

Del  re  fio  è  vn  durofajfo  >  ,  ^ 

Che  mi  fa  dir  ,  ahi  lajfo.  ^ 

E  ben  creder pofs'io,  chele  tre  Grati?, 

Con  Amor  congiurate , 

Anzi  trarrebon  da  quei  denti  il  foco, 

Che  parolette, egioco. 

Xantippo* 

In  fomma  il  tuo  Maeììro ,  e  quanti  nhaue 
Eagr aridi Athene  ;  tranne  vn  che  pajfeggìa 
Il f amo fo  Liceo  fon  quafì. 

Glauco*  Muto 

Diuenti  /Xantippo.  0  Glauco > 

Vn  denoto  di  Marte , 

Qual  tu  mi  vedi 

Semplice  Caualier  dì  Cappate  Spada , 

Dir  noi  dourebbe\ma  mi  sforza  il  lume, 
Che  ne  l'alma  riSplende  y 
E  d*koncrato  zelo  il  cor  accende^  . 

In  quella  Athene  ',in  quella  > 

Città ,  Specchio  del  Mondo  , 

Filosofo  chiamar  vn  diSpettofo 
Vecchio  ,  che  i giorni  rei» 

Mena  dentro  vngran  V afo 

Già  defìinato  à  Bacco,  &  indi. abbaia^ 

A  dojfo  à  i  pajfagìeri , 

E  quel  eh' è  peggio,  ohimè,  fenza  vergogna, 

D  Ne 
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Negli  appetiti  ancor ,  qual  cane  è  aperto  . 

Del  re  fio  poi  fon  gli  altri  , 

(  Cosi  è  public a  fama  ) 

Vieni  difantafie  mendaci ,  e  vane, 

Ouero  dinef abili  chimere  . 

Vi  per  trattar  de'  Sogni  , 

'Ediuentar  ne  le  contefe  chiari  > 

Senza  fentir  le  fìrepitofe  Piazze , 

Viue  vna  parte  fuor  de  V  alte  mura. 

Ne  la  vicina feltra  ,oue  d'ihjfo 
Correli  liquido  argento ,  edoue  tanti 
Altiì&IlluHri  Duci , 

Vera  gloria  d' Athehe,han  fepoltura  . 

Ver  me  pojfon  cantare  di  fiutando, 

Varfi le  corna  doppo  il fìllogifmo  . 

Glauco  . 

Ver  Glauco  ancora , 

Avoto  griderà  quello  da  Samo . 

Xantippo . 

fifa finiamo  ì  difcorfij  ò  Glauco  e  giuflo  , 
Pria, che  del  bofco  andiamo  à  goder  fom- 
Che  vadi  à  riuerir  il  Re  tuo  padre,  ( bra , 
Et  à  chieder  hcentia . 

Glauco , 

Grato  è  il  configlio,  onde  lodar  ti  veggio 
La  mia  prefcriita  vfanza. 

Sarai  tu  meco, e  parler  ai, che  muta, 

Anzi  che  nò,  deue parer  Xantippo, 

Mia roza  lingua.  Balìa, 
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Che  flagrata,  e  facónda 
L’indole giouanii  tanto  effaltata, 

Quando  il  Re  mi  contempla  ; 

Quando  per  gh  occhi  fuore, 

Trabocca  l'allegrezza , 

Che  non  cape,cred'io. 

Dentro  il  paterno  core  . 

SCENA  SESTA. 

Theti.  Protheo.  Nutrice. 

PRotheo ,  eh’ in  mille  forme 

Sei  pojfente  cangiarti ,  il proprio  volto 
Uor  lafcia ,  e  le  fattezze 
Prendimi  tofio,e  Thabitò  di  feruo  . 

Dentro  àie  mura  del  Re  al  Palagio, 
Conuien ,  che  voli,  e  la  Nutrice  troni 
D'Achille  mio  .  Dir  ai, che  non  riueli 
La  mia  venuta ;  e  ch'io  l' attendo  al  Udo  . 

Protheo. 

P enfiamo, dì  qual fimo, 

Deogio  prender  l'imago  ,* 

Meraviglia, e  folletto. 

Non  conof càuta  fronte 
Porger  potrebbe ,  entrando  in  regio  tetto. 
Theti 

A  tempo  auuifi,ò  Protheo , 

Non  tifouuien  del Giardinier,che  l  anno 

D  2,  Gì 
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Ci  venne  incontra,^  ad  Ac  hille  mio  , 

Che  li  par  e  a fanciulla  entro  il  Giardino 
, Donò  due  poniti  d'oro, 

Chele  ferbò  nel  fieno, e  alquanti  fiorii 
Prothco. 

Dì  tu  quel  vecchio  curuo,il  quale  appoggia 
lldebil fianco  à  vn  baiìoncellol  apunto. 
Mi  ricorda ,  ch'à  tè porfe  le  Rofe , 

Mifìe  con  Gelfomini ,  &  Amaranti . 

Ha  il  pel  canuto, ma  viuace  è  il  volto  . 

T race  penfoyche fia  ;  barbaro  è  il  fuono\ ; 

E  ridono  le  genti  allhor ,  che  chiama 
Artomufìa,la  nobile  Artemifid „ 

Theti . 

E?  dejfo  ;  fingi  dal  Giardin  venire  ; 

Porta  teco  di  frutta  vn  cane  firuc ciò ; 
Dirai,che'lporti  ad  AHterfa,  ouero 
Dì  la  N utric e, come piu  t? aggrada 
Di  DeiopeaL-j. 

Giunto  al  Palagio,  a  la  fini  Br  amano. 
Piega  tofio,che  fei  ne  /’  Atrio  grande, 

E  va  piu  a  dentro  .  $ 

V n  Portico  vedrai  d’alte  colonne 
Alabafìrine  ; 

E  in  mezzo  à  quello  vn  aurea  Porta ,  e  in - 
S'tan  cento  armati ;  quiuì  (torno 

Del  Re  fon  le  figliuole ,  equini  è  Achille , 
Et  Aliterfa ,  la  fedel Nutrice . 


Pro  thè  o. 


SCENA  SESTA.  5J 

Protheo. 

?  anta  far  ò\l afri  a  il penfier9  òTheti, 

A  Protheo  fido  ; 

Che  non  filo  repente  il  corpo  mio 
Prende  forma  nouella  , 

Ma  ne  le  Regie  fìanze  * 

N el  medefmo  momento  ,  ardifco  dire * 
Penetrale  mra  al  par  di  face  acce  fa 
JSle  i  Gabinetti  afcofi , 

Lropre  f urtine,  e  quanto 
Auuifano  tra  loro  , 

Votio,&  il  mal  talento  > 

Theti. 

V attene  dunque .  Io  fila 
Fra  tanto  qui  m  arre  fio  ; 

Ohimè  laffapenf andò 

G) ualin  me  fi  compiaccia  il  crudo  Fato ? 

Fulminar  da  le  Pie  Ile  ira  ,  &  orgoglio* 

E  con  quanta  pr  e  Rezza, 

Del  turbato  Oceano  , 

Decimi  le  procelle. 

Per  mandar  le  più  crude  in  quello  fino  * 
Perche  moRrarmi fil  cotanto  bene  , 

0  Re  del  M ondo  l 
Perche  darmi  vn  thefiro 
Stpretiofiie  caro , 

Per  tori  orni  fi  tofìo  l 

Io  fon  pur  Diua ,  e  nacqui 

Per  menar  i  miei  dì  tranquillile  lieti ? 

D  $  Senza ■ 
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Senza  mai  tema  di  mortale  affanno  • 

Ahìy  me  n'  auueggio ,  il  Cielo 
A  me  porge  l'ambrofia  , 

Cibo  d'eternità ,  perch' al  dolore 
Eterno  defìinò  di  Theti  il  core. 

Fato  crudeli  Ma  qual  vegg  io  dal  lido. 
Venir  alto  Signor  !  Sit  l'aureo  crine 
Torta  Regia  Corona  .  O  quale  affretto 
Di  magnanimo  Heroe  l  qual  portamento  ! 
Ma  par  mefia  la  fronte, ofcuro  il  ciglio  . 

O  nohil  merauiglia  l  al  verde  Pino  , 

Chela  fr  ondeggiale  ofìerommi;e  in  tato 
Grato  mi fìa  il  veder  mentr'eip  affiggi  a  , 
Com'ilrealfoffìégo  ingombra  il  Campo . 

SCENA  SETTIMA. 

Omhra  di  Laomedonte.  Theti. 

I  mmiyòDona  gentil àn  quelle  arene  » 
I1  Saprefìi,fe  pur  dianzi-, 

La  Regina  del  mar  impreffe  forme  i 
Il  mi  riuelafe  veduta  hai  Theti . 

Theti. 

Che  bramiyalto  Signor,  da  Theti  l 
Laomedonte.  Io  vengo 
Per  voti  offrirtele  fono ; 

O per  dir  meglio ,  fui  Laomedonte, 

S uperbo  Re  di  T rota . 

Theti. 
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Theti . 

0  Re  T rotano , 

Beco  la  Dea, eh  e  cerchi  :  ma  non  quella^ 
La  tr  ouerai, che  fu  pria, [che  la  Natte. _> 

D' Argo  paffajfe  in  Coleo  àfar  l' ac  quitto 
Del  Vello  d'oro  con  gli  Greci  Merot . 

Al  Re  de  laT  beffagli  a , 

Gioue  allhora  Spofommi  * 

0  me  do  len  te,à  morte  / 

In  quel medefmo  punto  .  ' 

Profetando  le  Parche  d  la  mia  P volt-» , 
Sul  fior  degli  anni  ,il  dì  fatale,  'tipetto 
Mi  trapajfar  con  le  parole  inguifa 
D'acutifjìmo  Jlral.  Non  fon  più  quell  ai 
Ombra  gentil,  volgi  ì  tuoi  V  oti  altroue  » 
Laomedonte. 

A  te  dal  C ampo  Elìfio  ; 

Ch'il  Re  de  POmbreil  mi  concede,  ò  Ditta, 
Vengo,  e  la  front  e  adoro. 

Che  di  c elette  honor  fiammeggia ,  e  puote 
f  ranquillar  POceàno  - 

0  fi  del  Regno  mio  P  alt  apojfanza  , 
Ch3allhor  lafciai,  quado  lafciai  queiP  att* 
E  quefta  luce,hor  mi  rendeffe  Gioue  l  (ra, 
Quai  V ittime  vorrei,  e  quali  odori 
Offrirti\e  in  riua  al  M  ar, qual  rie  coF em¬ 
pio 

Fabricherei  al  tuo  poffente  Nume  ì 
Ma  filo  in  mezzo  al  cor  d*  Ombra  realz-f, 

D  4  Vive 
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Viue  nobìl  defioxdel  retto  è  ignuda  - 

Tur  fi  quejlo  fè  à grado ;  e  ben  lo  Pperoi, 
Peròche  accetto  è  il  core 
A  voi  Diui  immortali , 

Piu  del  marmoreo  T empio  * 

Theti  non  riguardar  il  mio  pergiurò , 
Onde  offefi Nettunno ,il  qtlal di  mura 
Mi  cinfe  T roia\nè  di  Pari  il  cieco  , 

Ti  piaccia  rammentar  l' ingiuria  grane  . 
Precipitò fe  Pie ffb 

Ne  l'incendio  d' Amor  il giou aneti o, 

E?  <uer\e  ancor  la  Patria  il  fallo  ac c  tifa  «* 

Ma  f  riguardi  doue 

Quel  fior  digiouentu  Venne  à  languire  « 

A  la  menfa  re  al  JlaUafi  quella , 

Inchinata  beltà  da  l’V niuerfo  , 

Che  Gioue  1  Beffo  hauria  abbagliato ,  egre* 
E  incontra  le  fede  ua  (f°> 

Il  Meffaggier  di  Troia  ; 

Quiùif ragli  foSpiri, 

Fra  i  dolci fcherzi,  e  fra  cortefi  inaiti, 

Fìi  faettato  al  fine  , 

E  dipallor  diti  in  io  ,  - 

Dijfe,  trà  morto ye  viuOì 

Ceffa  le  piaghe  Amor,  Paride  è  vinfó. 

Sottrar  il  piè  da  Pàmorofa  pania , 

Non fipotea  mentre  la  bella  Argina  , 
llor  dolce  fauellando  :  horforridendo , 

M  andana  al  cor  con  tante-  fiume  ilvelto» 
i  -  Dun- 
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Dunque  pietà  per  la  mia  Regia ,  ò  Dina. 
Ti  Siringa  f e pietà  Laome dante 
Ruote  impetrar .  Ma  chiedo  tojolo, 

I  miei  grand*  Aui>che  la  giu  fra  i  Lauri 
Stanno/l  de  PElifio  in  riua  al  fiume 
Elìdano, che  bagna  i  prati  ameni 
Ti  chiedono,  mercè  concordi  .  0  Dina  , 

Ad  AJfaraco,ad  I  lo, aT  e  nero,  al  grande 
£)  ardano,  che  fondò  lambii  Troia  , 

Non  lo  negar . 

Theti ,  Che  pop 

JP'er  la  flirpe  re  al  far  io  dà  T  eucro  t 
Per  quella  Stirpe,  a  la  cui  chiara  gloria 
Non fia ,  che'l  tempo  mai  tmebre  alberga 
A  sì  grand'  Alme  ,  nulla 
Negar fi  deuL^> 

Vn  animo  gentil  farfi  refììo , 

Due  fi  alto  Mejfaggier  s  inchina, 

E  Sprona  col  parlar  quafi  cele  dìe  ,, 

Non  potrà  mai  Laomedonte-cbieui « 
Laomedonte. 

Che  dal  h  alia  fatai  Spenta  non  fia 
TP  Achille  tuo, l'alta  progenie  mia . 

0  quale  hauran  conforto  > 

Li  giu  l*  Anime  grandi , 

Se  quella  Speme  io  porto  l 
Quell* atto  ond'io  fui  poco 
Denoto,  e  riuerente 

...  A /> 
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A  iineffabil  nome , 

Di  lui ,c  he  regge  il  Mondo y 
P  dico  il  mio  Spergiuro  ègiàpunito. 

E  l'amorofa  preda 

Fatta  dal  Frigio  Àmbafciator  in  Grecia 9 
Fia  ricondotta  da  pietofo ,  e  cafìo, 

E  vecchio  P adre ijìaji  Anchife ,  onero 
Antenore ,  deìgiufìo , 

E  de  la  Pace  Consiglieri  entrambi, 

Onde  fu  tolta  à  la  Spartana  Regia  * 

M afe  noto  è  fra  noiyche  l  hai  celato. 
Per  non  mudar  lo  à  T roia  ;  perche  aduque 
Porger  preghi  congionti , 

Con  lagrime  yefo  Spiri  J 

Non  è  pago  il  defofe  viue  afcofo 

A  gli  occhi  de'  mortali  / 

0 1  heti  il  f duellar  del  Greco  a  fiuto , 
C'hor  va  cercando  in  ogni  parte  Achille  , 
E'  quelyche  ne  conturba , 

Et  cligiu  fio  timor  ingombra  il  petto  . 
Agli  argomenti  : 

A  le  dolci  iufinghe  : 

A  le  promejfe  vane:  à  i giuramenti  y 
Pregbi.mti'Che  l  tuo  petto  inìmoto  refìi 
Di  quei  fugace  V  Uff  e  ; 

Da  le  cui  dolci  labbra , 

Per  trionfar  de  P  Alme  : 

Per  allacciar  i  cori , 

Ef  e  falda  inuifibile catena» 

Oco - 
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O  come  egli f apra, fi  non  fei  c  auta, 

T  or  loti  de  le  braccia  ,e  in  riua  a  X.anto, 
Condur  colui, che fulminar  di  Troia , 

Può  [alte  mura, e  fyauentar  col  nome, 

Le  falangi  de  l  Afa  . 

Cader  puoi  alto  Imperio  horfo  [tenuto 
Va  Priamo  gli  è  ver  per  man  di  Achille  • 
Ma  ti fouuenga, prego. 

Del  V  atte  imo  di  Cajfandra,  o  Theti • 

Se  del  buon  Liccmede  entrala  Regia 
pi  mal  ficuro  il  tuo  diletto  figlio  \ 

Deh  nonfincrefica  negli  ameni  Campi 
Condurlo  de  lElifio , 

Dovi  in  lieto  foggiorno  egli  ripofi , 

Fin  che  l Afa, e  I Europa , 

Vedan  cofi gran fiamma  affatto  F^enta—» 
lui  AJfaraco,  &  Ilo, e  T eucro,  e  il  vecchio 
Vardano,&  io  dal  Fato 
Defìinati  tuoi  feriti  : 

Noi ,  dico  ,  adoratori 
Vi  quella  Deità,  che  I ardimento 
Ve  le  procelle  affrena  » 

Jlaiouanetto  Achille  in  guardia  h  aure  ma.. 

Theti.  - 

T  olio,  che  nacque  il  mio  diletto  figlio, 
Portato  fu  dou  Acheronte  paffa 
Per  la  Stigiapalude,e  quiui  immerfio 9 
Perche  fua  carne fuffl  incontra  il  ferro 
Vn  imagine falda  di  Diamante. 

Tilt 
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Piu  non  lice  tornar  à  lui  viuente 
Giu  né  l'Inferno  Regno; 

Ut  il  Decreto  allhora 

Fu  da  penna  fatai  defcritto  in  Ciclo  - 

Sapete  pur,  che  Gioue  , 

Non  cancella  quei  falli, 

Che  tien  1° Eternità  zelofa  in  feno . 

0  quanto  à  me  f  irebbe 
Grata  de  Semidei  l  alta  magione  , 

Dagli  ajfaltijìcura 
Del  grand'  Alcide  ijìejfo  l 
Anime  grandi , 

Grafie  per  tal  dejìo  dante  vi  rendo, 

Quanti  la  glori  a  delTroiano  Impero 
Ha  viui  raggi, &  immortali  ardori . 

A  quella  parte  poi  del  tuo  difcorfo  , 

Doue  gl*  inganni  del  Campióne  a  fiuto 
A  me  rammenti, ò grande 
Regnator  de  la  Frigia , 

Con  rifoluto  cor  così  ri  Sfondo  . 

Cadranno  anzi  le  Delle  , 

Che  congiura  d’affetti 
Violenti, e  maligni , 

Giunta  mi  veggia  à  tale  , 

Che' l  materno  penjier  metta  in  non  Cale . 

0  mia  vergogna  eterna, 

Se  mi  irouajfe  addormentai  aV  lijfe  . 

Douio  non  pojfo  aitarme 
Con  le  mie  breui  forze  ; 

Di 
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Di  Ciprigna  gentile 

Jnuocherò  l  aiuto .  0  Re  di  Troia  > 

Ritorna  pur  à  i  fortunati  Campi  > 

Per  annunziar  al  tuo  gran  Padre ,  e  agli 
Aui  j 

Che  The  ti  al  Re  del  Mondo  » 

Giura  per  l'  alto  Fiume 
Irrigator  della  tartare  afe  t  e  > 

Di  non  mandar  àie  Troiane  mura 

Achille  fuo. 

Laomedonte. 

E  Troia  àTheti ,  oue  Scamandro  bacia 
Il  maritimo  lembo ,in di  fimefce 
Fra  la  turba  de  l  *  onde , 

Vn  magnifico  T empio 
Promette ,efeguiràto/ìo  T  effetto  , 

Perche  di ,  e  notte pretiofi  odori 
Spargala  fiamma  riuerente  à  Nume 
Cosi  pietofo  .  Il  Cielo 
Giri  lieto  i fuoi  lumi  àia  tua  speme  ; 

E  non  conturbi  il  Fato , 

Gli  anni  del  forte  Achille. 

SCENA  OTTAVA. 

Protheo.  Theti.  Nutrice. 

ONobil  Theti , 

Theti.  E  di  che  ridi  l 


Pro- 
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Protheo. 

DJ  Aliterfa  io  rido , 

Che  di  villa  perduto  ha  il  V ecchiarello. 
Che  le  portò  le  poma. 

Theti. 

O  come  prefìo 

Sei  ritornato  I  Protheo.  Vfciua 
Di  cafa ,  e  già  dir  zzati  erano  ipajji 
Al  Giardino  ;  degli  anni  ella  non  fente 
I Igraue pefo.  Theti.  Accenna , 

Che  venga  qui .  Non  vedi. 

Che  l'hai  tratta  del fenno  l 
Ah  ben  poteui. 

Non  Spogliarti  IHmago . 

T  odio, c'hai  fatto  trauederjò  Protheo , 

E  tu  ten  ridi  . 

Protheo. 

0  Donna,  prego , 

Che  afe  olii  •  è  Cleopatra. 

Nutrice. 

0  Diua  ,  e  quanta  gioia , 

A  la  pr  e  Senza  tua  proua  il  cor  mio . 

*  Theti. 

Cleopatra  m?  appellaci  tempo  fammi 
Di  ffìmular  la  Deità  .  Di  iodio, 

Il  mio  diletto  Achilli 
Che  fa  è  de  la  mia  Speme , 

Qual  nouella  mi  rechiì 


Nutrice. 
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Poiché  lafè  mi  sforza , 

Dirollo  à  Cleopatra , 

In  /empiici  parole; 

Ma  di  dolcezza  ignude .  Achille  è  me  fio: 
Achille  è  di  Chiron  difcepol vero. 

T  anta  fierezza fua  fiotto  la  gonna  , 

Mal può  celar  fi.  Io  fiempre 
Li  fono  al  fianco:!  ammonifico:  il  prego: 
Con  le  lufinghe  mieter  co  di  farlo 
Placido y€  mite  ima  ritorna  ei  fiempre 
Doue  l* inchina  il  naturai  talento , 

Et  i  fiupremi  lumi  » 

L’obietto,  cherapifice  il  cor,  nonpuoie 
Star  aficofio  in  quel  buio. 

T  olio, eh' alcun  defir  la  dentro  è  forte , 
Libertà  arida, e  Monarchia  non  vuole  \ 

E  tr  alucer fi  ve  de 
Ne  le  pupille  ifìejfe, 

Se  lo  preme  il  filentio  ;  e  ne  la  fronte 
Haperpetuo  Oriente . 
pò  quanto  iopojfio,ò  mia  Signora,  e  Ditta  ; 
T heti  pojfio  chiamarti  in  quello  lido , 
Segretario  d' entrambe;  eie  Compagne, 

0  rnerauiglia  ,  le  Compagne  ifìejfe 
Deidamia, Lucilla,  &•  Artemifia, 

Figlie  di  Litomede, il  Capitano, 

Ne  i  lor  vezzofibaili,e  in  quelle  irefche. 
Cono  effe  à  le  fanciulle, 
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Vfano  di  chiamarlo  ; 

Che  la  tenera  età  qual  innocente  , 
Moffadal  Cielo ,  anch'ella 
Eiconofce  talhora 
Gl'J  impeti fortunati . 

Argomenta  tu  Madre , 

Homai  l 3  Indole  eccelfa  . 

Souente  allhor.chegià  la  notte  è  ferma 
Per  temprar  nel’  oblio  gli  crudi  affanni'^ 
Del  letto  in  fu  la  Sfonday 
M  affido  à  contemplar  la  Regia  fronte  ; 
Et  horgl'  inuoio  vn  bacio : 

Hor  di  pianto  vna  Hill  a  > 

Sopra  il  bel  vifo  cade  *, 

Chi  l  crederebbe ,  ò  Diuay  ancor  in  quelld 
S  tagione  di  ripofo , 

C  o  aprendo  da  gli  Ifejfi 
Mouimenti  del  corpo  , 

Che  ne  l  ardente  petto , 

Combattono  i  fantafmi  ; 

Et  che  Marmo  nel  Campo 
Di  Marte  i  fieri  giuochi 
Glirapprefenta  . 

Theti . 

Come  fcoprir  può  tanto  j 
Il  tuofaper ,  <?  Donna  ? 

Nutrice  . 

Pur  troppo  il  veggio ,  e  pof  da, 

Egli  il  mi  narra  ilìejfo  . 

Qhim  e 
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Ohimè, fon  già  tre  notti, 

P  area, che  fi  ree  afe 
In  guardia,  com’vfanza 
E3  del fiero  duello  \ 

Et  io  gli  ruppi  il fonno,e  dijfì ,  ò figlio, 

T 3 affliggi  ancor  dormendo  !  &ei  co  linguai 

Che  pare  a  feompagnata 

Pur  dianzi  da  le  Poppe,  à  me  rìffofe, 

Piu  bel  fogno  del  Mondo, 

Mamma  mia  dolce, bòvi  fio  . 

/  Padiglioni  à  Troia , 

Vi  nofira gente,  tutti 
M  ’  eran  prefentt . 

Era  mio fommo guflo , 

Mirar  le  fchiere  armate. Il  Mar, le  Torri, 
Grandi, grandi  Giganti . 

V oleapiùdir ,  ma  il  fanno , 

Amico  del filentio, 

I  fenfi  a  lui  fogetti, 

Incatenò  di  nouo\  ondargli  allhotta 
Con  la  dorata  chioma 
Ingombrò  l  Origliere, 

E  il  balbettar  finto . 

Sdegna  la  fronte  altèra  : 

Sdegna  quel  regio  petto, 

Che  lo  Itimi  la  gente, 

Per  la  conocchia  nato. 

Theti . 

"Dunque  fie  nato  folper  l'affre  doglie 
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Be  la  mifera  madri L-»  . 

Nutrice  . 

Per  tribolar  eì  nacque  , 

Cbil'  ama ,  e  chi  V  adora  . 

O  Defìino  crudeli-*  > 

E  qual  pietà  m  accoraci 
Ancor  tu  Garzonetto , 

C'hai  nel  petto  UDiafyro  , 

Nè  conofci  la  colpa—* 

Bel  rio  co  fiume  aSpro, 

Romper  a  duro  [cogito 
Vedrai, vedrai  ben  tono 
La  tua  vita  gioìofa  i 
Che  chi  tribola  altrui)  fi  non  rtpofa  . 
Theti. 

Torna,ò  Nutrice  a  la  re  al  Magione. 

Va  [eco  Protbeo’y  e  quando 
Siate  dentro  a  la  fogliai 
Fà  i  che'l fembiante  prefo  , 

Habbi  del  vecchiar elio  . 
lo  non  parto  fi  tofìo  .  Ite  felici . 
Nutrice. 

0  quai  tempefìe  !  hai  lajfai 
Chi  più  tyeri  ripofo 
Be  le  fatiche  tante , 

Se  il  cor  dou'è  grandezza,  è  non  curante 
Protheo. 
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The  ti . 

Mifera ,  che  far  deggio  là  chi  fi  volge 
In  tanti  affanni  per  conforto  Theti  ! 

Di  cui ,  laffa  ,  i penferi 
II amaro  affentio  hor  pafce  . 

O  s* io  da  voi  potè  (fi  ombre fuperbe 
Degli  alti  Rè  T  roiani ,  il  mio  figliuolo 
Mandar  la  giu  ne  le  beate feluel 
M  ’  inuidia  HCiel  coiai  fidanza ,  hor 
quando 

Nonpià  Laomedonte, 

Vinto  da  T  auaritia,sì  pergiura . 

O  Cithereagentile , 

Sola  fei  la  colonna  in  cui  s'appoggia 
Nofìra  speranza .  Ma fe  mai  facefìi 
A  V  indomito  Dio,  che  con  lo  fguardo 
Impallidir  fa  il  Mondo ,  hauer  c  olitimi^, 
Qual  ficonuiene  a  /’  amor ofa  Scola  j 
T enero,e  non  crudele  ; 

Deh  fa, Diuagentil, ch’io  Theti  in  Stiro 
A  mano ,  a  mano  hor  veggi a9 
Frale  Regie  fanciulle, 

Pofle  V  arme  in  oblio , 

In  Deiopea  di  Lenno  , 

Stabilmente  cangiato  Achille  mio . 


E  $  Choro. 


atto  primo; 

C  H  O  R  O. 

P  Atrio,  felice  è  Stiro; 

Volgafì  pur  in  giro 
Naue  ne  l’  alto  Egeo , 

E  cerchi  ogni  pendice  % 

DiqueRa  piaggia  amena, 

Non  troverà  piti  hello. 

Seia  benigna  Re  Ila , 

Qui  conduceua  Orfeo  > 

Qui  il  core  baur  ebbene  il  canto  , 

Benché  morta  Euridice , 

T  olto  da  gli  occhi  il  pianto , 

Piu  gli  amorofi  Rridi , 

Jn  sì  foaui  nidi  , 

S 3  odon»che  le  procelle 

Del  mary  ch'intorno  errando  , 

Rompe  à  i  natiui  fcogli 
jj ondai  eh' in  Ciel  minaccia  : 

Qui  di  Marte  la  faccia  : 

Qui  l  *  armi  h  or  ridere  felle  t 
C’hoggi  turbano  il  Mondo  , 

Non  J copre  il  Sole  ;  Ubando 
Pian  da  V  aer  giocondo. 

Se  tanto  àLicomede , 

Fauor  il  Ciel  concedei 
Chel  fuo  bel  Regno  fia 
Senza  timor  di  morte, 

Hor 
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lì  or  jh  e  gli  Argini  legni 
Solcando  il  nofiro  Mare * 
Portano  doglie  amare 
Ad  empiagente ,  e  ria  ; 

Perche  T  he  ti  il  fuo  pegno , 

Di  cui  teme  la  f irte  » 

Non  faina  in  quello  Regno  l 

Se  al  pargoletto  Achillei 
T endono  ìnfldie  mille  r 
Solamente  gli  Argini , 

E  a  lui  perdona  il  Fato  } 

Non  de' la afflitta  Madre , 

Qui  mai  temer  d' ojfefai 
Che  la  Regia  è  difefa 
Da  gli  alti  eterni  Diui . 

Ma  fe poi  contra  il  figlio 
L'ilìejfo  C  ielo  è  armate , 

Eie  vano  ogni  configlio. 

In  tanti  beni ,  il  cere 
Si  procaccia  dolore , 

E  vi  mefce  l  '  ajfentio  , 

Ch3il  crederla  di  noi  i 
Che  Glauco  il  Re  fecondo 
Di  fuo  voler Jìa  muto  , 

E  che fimigli  vn  bruto  > 

Col  perpetuo  filentio  ì 
Ma  del  nafiente  Sole  ? 
Ch'adoreremo  poit 
Poco  parlar fi  vuole . 

Fine  de  li’ Ateo  Primo. 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA: 

Theti.  Protheo.  Venere. 

NOn  apparifce  T  amorofa  TTea  $ 

N elT empio  fi  trattiene . 

Procheo . 

Senza  dubbio  ella  è  quiui . 

S’inpiacer  è  di  Theti y 
Io  vado  dritrouarla. 

Theti. 

Va  Protbeoy  e  dì ,  che  con  affetto  ioprego, 
Chel  mio  venire  attendai  e  fe  ricufa 
Ciò, che  per  me  fi  vuol ,  fa  eh'  ella  fappia? 
Che  di  Nume  fi  grande, 

N  on  pur  l 7  autorità’,  ma  i  cenni  adoro » 

Ma  che  veggio? 

Venere. 

Sì  tofìo ,  ò  cara  T heti 
Con  la  Nutrice  hai fauellatoì 
Theti.  0  mai 
Parlato  non  le  hauejfi . 

Venere. 

E  quai  parole 
Amarijfime  afcoltol 

*  Theti. 
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The  ti. 

Cofi  trafitto  il  corni*  ha  quella  linguai 
Conletrifìe  nouelle 
(  0  mia  nemica  forte  ) 

Ch'io  prouo  in  me  lo  fi  empio 
Di  qual  piu  cruda  morte . 

E  cura  disperata  Achille  mio , 

Madre  d  '  Amor, habbiam  perduto  Achille. 
Venere. 

Dunque  l'Armata  Greca  a  T rota  ilporta  / 
Dunque  i  crudi  Guerrieri , 

Quel  belli  [fimo  fiore , 

Fuor  de  la  dolce  Chiofira  hanno  rapito  i 
0  pur  egli  medefmo 

Segue  il  talento,che  gli  Spronai!  core: 
Chela  mente  gl*  infiamma,  e  via  finitola! 
The  ti. 

E'  noflro  ancora 
Il  diletto  F anciullo  : 

Ma  degli  Argiui pìù,che  de  la  Madre : 

Più  de  l3  a  fiuto  V  lijfi  ,  il  qual  s3 ingegna 
T roncarla  vita  fua  nel  verde  Aprile  ; 

Che  di  T heti  bramofa , 

Ch'ei  viua  infin  ,  che' l  Cielo 
Gli fi  volga  benigno . 

Venere. 

FI  abbi  fperanza. 

Del  defiderio  tuo, chi  ti  difpera  ì 
Il  nojìro  aiuto ,  ~ 

f  .5  E  4  Forfè 
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Forfè  vano  non fia  .Ma  conta ,  prego, 

Ciò ,  che  la  cara  fra  Nutrice  ha  detto . 
Theti . 

Ch'egli  è  perduto  \ahi  lajfa . 

È  che  mette  egualmente  in  non  calere 
Le  ricordanze  mie,  le  mie  preghiere  . 

Che  (ìfà grande,  e  d'Aliterfa  cara 
Nutrice  fra  piu  non  fa  firmai  Nulla 
Teme laVec chiarella ilfier  Garzone  . 

Che  nelfemhiantefro  femprefon  conti 

Gli  alti  Spirti  dì  M  arte,e  il  fiero  lume. 
Che p on filenti o  d  chi  lodar  fejìejfo 

Dì  coraggio  prefume . 

Ch'a gli  atti, al  moto,  al  fauellar  fimiglt a 
Quel  crudo  Dio ;  &  che  talhor  fofpira 
La  libertà,?  hauea  su  le  Montagne  , 
Quando  Chiron  Centauro  il conduceua 
A  Fh orribili  cacete, per  nutrirlo 
Di  midolle  poi  d'  Or  fi, e  di  Leoni . 

Epuri ’  amato figlio  allhor  fio  io  cinjt 
Le  belle  membra  di  feminea  velie , 

Mi  baciò  lagrimando,e  mi promife. 

Si  come  il  volto  mìo,  codia  voce 
Materna  hauer  imprejfa  in  mezo  al  core 
Vattene, mi  dicea ,  r  afe  iuga  il  pianto, 

Diletti  filma  Madre  .  ; 

Per  quelle  luci,  ond>à  mepioue  tl  Lieto 

Infinita  dolcezza  ; 

È  per  le  Poppe  eburne  ,  Qnd» 
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Onde  mia  vita  crebbe  ; 

E  per  la  man  ycheriuer  ente  io  bacio > 

La  miafè  ti  prometto  ; 

Negli  àtti}nelparlar ,  nel  portamento > 
Come fon  nel  ve  fi  ir  farmi fanciulla . 

E  le  Compagne  mie  mi  crederanno 
(Verace  è  quefto  dir )  la  Deiopea 
Figlia  diCleopatrayche  maniere 
Dolci  beuue  col  latte , 

Di  si  tenera  Madre .  E  qui  poi  fine 
flane angli  abbracciamenti .  lo  confolata 
Mi  partiua  da  lui  :  da  Licomede  ; 

Da  la  fedel  Nutrice  * 

O  qual  vicenda 
Nò  ritrouata  /  0  Protheo > 

A  Citberea  di  tuf  e  m'hai  veduta 


T efìè  fmarrir gli  !pirti,e fe  di  morte 
Era  dipinto  il  volto .  * 

Protheo  . 

Dina  di  Cipro fà  tè  fia  lieue  imprfih 
Imaginar  la  doglia  , 

Ch*  in  quelle  luci  bòvi  fio  ,* 

Che  fai  quant3è  pojfente 
Ne  le  materne  vifeere  Famore . 

Arde  a  gli  Jp  ir  ti  y  e  depredala  il  petto 
Ilgrauifiimo  duolo , 

Con  impeto  sì  forte  y 

Che  lo  fi  am  e  vital  tron  cato  h  avrebbe, 

S3  in  Drt  regnajfi  morte . 
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Così  talhora  fuole 
V ingrata  Luna  far  languir  il  Sole* 

E  ancor  in  me  commoffo  > 

Per  la  pietà  de  la  mia  Diua  il  ciglio ? 
Eraji  alquanto. 

Et  erano  que flocchi 
Caldidal  fuoco, <&  humìdi  dal  pianto . 
Venere. 


Eaceian  tregua  i  Jfofpiri  ; 

Non  tormentiti  più  Fatima* 

Hor  magnanima  Ebeti , 

^uel  sì  temuto  imperio , 

Che  nel  fuperbo,e  ribellante  Egeo, 

De  le  procelle  infan<L->-> 

Le  fediti onì  acqueta  in  vn  momento  ; 
Ponga  freno  àgli  affanni  : 

Nonf offrir  Dea,  che  da  l'antica  fpeme 
Abbandonato  refìi  il  cor  ^gentile . 

Evo'  che  ti  minacci 

Forte  col dito,e  la  Fortuna, eil  Fato 9 

E  congiurate fan  tutte  le  [ielle , 

A  te  non  lice  il  dire 

Son  difperata,e  voglia,  h  ò  di  morire . 

Alma  reai  non  pane, 

Ben  cfril  terror jtagraue  ; 

Lafcio,che  non  ègraue 
Nembo,che fol  balena ,  e  non  per  cote: 
E finifee  il  tormento , 

Col  far  al  Mondo  vile 

J  Bat 
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Batter  tipetto:  impallidir  le  gote . 

Theti. 

Per  gli  detti ,  ò  Ciprigna , 

D' Alti  er fa  Nutrice , 

A  talfegno  conquifo 

Riman  quefìo  mio  corey 

Che  di falute  ogni  fperanza  è  morta . 

In  fomma  è  destinato]  Achille  mioy 
Dal Fato,oue  l  *  attende  il  Campo  Argiuo. » 
E  i  Re  fratelli  a  laTroiana guerra  . 

Così  volgendo  il  fufoy 

Prediceuan  le  Parche  il  primo  giorno 

De  le  mie  Nozze  ; 

Con  la  tremola  voce  y 
Cantando  le  T enzoni 
Del  E anciul gloriofo , 

Che' l profetico  Lume y 
Su  la  riua  di  Xanto  y 
S enza  nube  moflraua  à  quelle  mentì . 
Accefe  a  lo  fplendor,che  gli  alti  abijjì 
Scorre  d? Apollo  iflejfo  , 

E  allhor  le  lodi  intefi 

D'  vn  Capitano  egregio  y 

C' entrambe  vnifceyelafortunaye  V 'arte  ; 

Et  dalfenno  di  lui  e fcono  prone y 

Che  meratiigtya  fanno  à  chi  l'afcolta  * 

Ancor  nel  cor  mi fuona 

Di  Lachef  la  vocey 

Che  dice ,  ò  Regia  fpofa } 

Non 
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JSlon  vedii  ò  Diua  ifofa—», 

Ck'Jà  vn  pargoletto  Heroefior  de gliHeroh 
Che  ruppe  la  catena 

De'  cari  abbracciamenti  >e  quafi  abforto 
Tu  nel maternopianto, 

Pria  di  metter  il  piè  f opra  la  Naue\ 

Non  vedi ,  che  dal  M ar  T  alta  M  ontagna 
Dì  fonti  amena ,  e  di  ciprejfi  ver  de , 

Scoglio  del  dì  nafcente  I dagli  mojìra  l 
Indila  Regia  addita , 

CIP  è  fo degno  de  l  *  Afia  : 

La  Regia  ,  eh' è  difefa 
Dal  T ìgre,  e  da  la  T ana  : 

Dal  freddo  T  ermodonte  : 

Dal  figlio  de  l'Aurora  ! 

Quelli  fon  Cith  ere  agli  acuti  dardi , 

Che  fan  profonda  piaga  entro  il  mio  petto . 
E'  morta  la  Speranza .  0  Protheo  caro , 

Al  Carro  gli  Delfini 

Fa  legar pr  e  fi  amente .  OV  ener  bella 

T i  lafcio ,  efeguo  il  Fato  . 

Aer  felice  col  bel  vino  raggio 
DiCitherea  rimanti . 

E  tu  Regia  fuperba 
Di  Licomede ,  à  Dio  . 

Venere. 

Adunque  ip  affi  àia  Marina  l  ò  Protheo  , 
Riteniamo  la  Diua  .  Vfa  la  forza, 

Ma  rifhettofa3e  mite, 

Perche 
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Perche  s'arrefli  tl piede .  0  crudo  Amore  , 
Così  per  mio  tormento  , 

I n  merh  che  non  balena, , 

Le  piante  impennile  l  core  ! 

Proteo. 

Diua  ne  lafci  lo  Diua , 

Dunque  si  lacrimofa 

Sa  a  la  tua  partita  lo  piè  fugace  , 

Perche  tu  muti  Ciel 'non  troni  pace* 

Ma  che  teme  la  mano  , 

Stringer [aerato  Manto, 

Se  pietofa  è  la  forza  l  ò  Dea  di  Ciùro , 
Comanda,  che JìaTheti 
Prigioniera  dJ  Amore. 

Venere. 

L*amor  del proprio  figlio 

Forza  le  faccia  .  Se  materno  hai  core , 

Ogenerofa  Theti, 

Al  Fato  lo  dimo lira ,  e  non  s* adiri 
Contra  di  me,  quel petto, che  circondo 
Coni 3  amorofe braccia . 

Theti .  ^ 

Lafiiatemi  languire  ,* 

Hor,  eh3  è  perduto  Achille , 

Lafciatemi  morire . 

Deh  cari  amici, almeno, 

Lafciatemi  fuggir  mentre  vedete 
Gli  acutijfimi  tirali, 

Venenofi,e  mortali, 


Onde 


7g  ATTO  SECONDO. 

Onde  nel  petto  mio  t'afpra  vendetta , 

Crudo  De  Etra f netta . 

Venere. 

Raffi  rena  ì  begli  occhiò  nobil  Dina  ; 

Fon  freno  al  pianto  . 

Theti  dunque  sì  credi  a  Citherea . 

Porgi  la  mano  ,*  Ecco  la  pura  fede, 

Laqual  farebbe  al  ruinar  del  Cielo , 

(  Per  quello  Detto  il  giuro  ) 

Stabile ,e  ferma.  Et  al  candorfi  vede  ; 
Gradifci  il  nobil  pegno , 

De  PAmor fatto  cieco  al  tuo  fplendore. 
Theti . 

Ecco  la  fredda  mano  > 

Cui  non  dà  moto  il  core  ;  . 

Ma  q  uel  dolceparlar,ch3entro  il  mio  petto 

Manda fpirti  d°  Amore. 

Venere, 

Donna  del  Marcio  giuro 
'Farti  veder  mirabil prone .  Adunque 
Nota  è  Jipocoa  tè  l'alta  poffianza 
Di  lei ,  che  con  lo  [guardo 
Del fuo  ridente  figlio ? 

Jior  dì  Gioue,  hor  di  Marte , 

Quantunque finn  d3ira  fatale  armati 
Contragli  empi  mortali. 

Scote  la  delira  de3 fulminei  fìrali  ì 
Non  fai, che  cofa  è  Amorfe  in  quante guije 
Doma  fuperbo  il  corei 
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Non  fai,  che  l'ornamento 
De  l' Anime  felici  , 

Nobil  dono  è  d’ Amore  ì 
D'Amar,  che  di  Saturno 
Malinconico, e  grane , 

Ben  chabbia  inai  talento , 

E  machini  forprefe 
Di  Cittadi,e  Fortezze , 

Et  infuo  cor  dìfegni 
Metter fojf opra  i  Regni, 

Fuotefua  voglia  far  ugni  momento  ! 

Prendi  queBo  mio  Cinto,  e  mentre  in^> 
V  edi  il  color  gentile,  (lui 

De  l'Indico  Zaffiro, 

E  tante  accefe  Belle  ; 

Non  creder,ehe  fa  cafo  . 

Con  quello  hor  cingi  il pargoletto  Achille; 
Indi fcura  dormi , 

Zelofa  Madre, infra  le  Nani  mille . 

Theti, 

Ma  dimmi  la  virtù,  Ciprigna  bella, 

Del  belliffimo  Cinto  . 

O  celefìe  color,  e  che  nel  vero , 

Degno  fei  nel  tuo  Campo  haner  le  Belle, . 

O  dono  di  colei  degno ,  che  accende 
La  su  fra  igiri  eterni, 

Ne  la  Bagion ,  ehe*l  Sole 
Non  ancor  nato,ouer  fepolto  tace , 

Cosi  benigna,  e  luminofaface  . 


Deh 
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Dei h  contth  ò  Cìtherea ,  ciò  che  far  piote 
D  infolito, e  Bupendo , 

Jlpretiofo  Arredo. 

"Venere.  Il  Sacerdote  ....  y. 

Del  mìo  T  empio  T  hirinto  à  te  dirai  lo. 

J  npoca  ddhora  lo  vedrai  tu  Beffa 
Giunger  inqueBo  lido. 

Con  T  onde  falfe  vfalauar  le  mani 

Trimad'  accender  gli  odorati  Incenji 
A  T  amorofo  Altare. 

ToBo  verrà  \  rimanti  y  . 

Serrato  elidono  mio, tranquilla Tbeti. 

Theti. 

Comincio  à  tranquillar, e  già  penetra 

L'alta  Imago  del  Cielo 

Con  la  fua  forza  per  lo  petto  al  core  , 

E  i  primi  frutti  di  cotanto  amore  j 
Che  dolcijpmi  fono 
GuBa  T  anima  mia . 

T  ante  grazie  ti  rendo, ÒV  ener  bella, 
§hianf amorofe  felle  accoglie  ilV e lo, 
Onde  ricca  mi  fai  à  vn  tempo, e  altera—* 
Manon  fuggir . 

Protheo  . 

0  come  prefo  à  i  lumi 
Innamorati, il fuo  bel  vìfo  inuola  l  ^ 
Vuoi,  che  fvada  verfo  il  Tempio ,  òpurt 
V ogliamo  attender  qui  T hirinto  ì 
Theci.  Andianne 
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Perla  Brada  del  T empi  o . 

ToBoych'àgli  occhi  corra  il  Sacerdote , 
Noi  torneremo  al  lido . 

SCENA  SECONDA. 

Re.  Fanciulle.  Xantippo.  Glauco. 

G  Latteo  non  apparifee 
Ne  la  reai prefenza  ; 

Ben  Jì conosce,  che  lo Jguardo  è  intefo 
Solo  in  obietti  eccelfj &  immortali , 
Mentre  >che’i  varco  chiude  à  le  parole  ; 

Et  ildiuin  MaeBrOy 

La  verace  dottrina  al  cor  imprime  . 

Oben  nato  fanciullo  > 

'Di  cui  la  mente  fciolta 
Dagli  affetti  terreni 
Conia fcortafedel ,  onde  non  teme 
D'I caro  audace ?  ò  di  Fetonte  altero 
Il  lagrimeuol  cafo , 

Scorre  gli  Etherei  campi; 

Et  hor  contempla ,  e  adora 
Per  coffa  da  fiammelle 
JLmorofe,e  beate , 

Il  Motor  de  le  Belle  : 

Hor  mira  laC  atena^onde  legati 
Furon  da  prima  crii  elementi  •>  e  il  Cielof 

F  Da 


A 
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Da  quell'eterno  F  abro,accioche fempre~» 
Stadi  viuenti  Seminario  il  Mondo. 

Gioueringratioyche  mi  diede  in  forte, 
Tra  Filofofi  il  primo*  e  de  Rino  Ilo 
Del  mìo  Glauco  gentil  Padre  fecondo  . 

Ma  qual  dimora  fà  noiofate  lunga , 
Fuor  de  la  Regia  sì  granàlhuomo  Ho  vo- 
T  ottoyctfei fia  tornato,  taglio. 

Fregarlo ,  ehedilpenfi 
Col  mio  diletto  figlio! 

Onde  ri  fioro  eiprenda  j 

Ne  V antico  filentio  alquanti  giorni  > 

Che  l  arco  tefo  anch'egli , 

S'in  lui  fujfer  il f  enfio ,  e  la  loquela , 

Al  duro  Sagittario ,  r ..  *  - 

T alh  or  direbbe  allenta. 

Far  allo  il  buon  Maefìro, 

Ingratia  del  paterno  amor ,  che  langue . 
Xantippo. 

pcco  il  Re  mio  Signor ,  Il  Re  tuo  Padre , 
Glauco  non  miri  l 

Glauco. 

V  attica  tua  facondia, 

Generofo  Xantippo, 

Hot  me  tacente  parli . 

Xantippo. 


Il  tuo  fedele, 

Quanto  per  te  fi  vuol  di  far  è  pronto 
T ù  col filentio  adorno > 


De 
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De  l  '  vfata  modeHia.ond  ’  egli  f affi 
Am  abile  ,e  feuero,  al  Re  t'inchina  . 

Vedi  là  le  Fanciulle  ilo  tifò  fialtro  ; 

Va  fui'  auuifi ,  e  Fai  parlar  tinnita 
Lucilla Artemifia ,  che  fai  quanto 
Amanle  ciancie ,  e  l gioco'. 

Come  Spartano lù  ri fpondi}e gioca . 
Copra  nohil  mjfor  ambe  legotei, 

E  chini  à  terra  dolcemente  t  lumi . 
Nongnardar  bìemacmcbe  alcun  forrifo 
0  qualche  fiherm de.  le  fmre  amate. 

Mi  fio  con  vnfoffiro - 
In  cote  fi  a  tua  bocca  \  *  ; 

Lampeggiar  non  facejfi 
Intempeffiuorifi  * 

Il  Re  tuo  Padre  y 

Vi  fio  l'  atto  leggiero*  _  V 

Non  fhaurebhe  in  rispetto  « 

Souuengatiì  che  mai 
Non  condennò  la  Corte» 

Quel  tale  idi  pazzia* 

Che  saper  lo  fio  dritto  i 
(Qnafi  m'vfcìdiboccd)  v  - 
Vfar  !  Hipocrifia  { 

Pur  di  quel  tale  intendo  %  V 
C h'allhar  col  manto  di  vìrtuficopre  » 
Quando  l  *  inuida  turba 
I  Suoi  difetti  Qm  F  a  £  ccm& 
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E  come  da  veleno , 

Del  volto  lufinghiero, 

S\ gii  or  da  dal fereno  . 

Si  vuol  fingere ,  ò  Glauco  , 

E  cónofcere  il  tenuto* 

Ac  co  fiati}  ch'io  feguo  . 

Deidamia. 

Vien  Glauco  ,  ò  mio  Signor , 

Re .  C  hi  lo  conduce  l 
Deidamia. 

Il fuofedel  amiconi  buon  Xantippo. 
Re. 


O  Glauco  amato,  ò  mìa  verace  imago 
O  come  mi  confola 
Il  tuo  /guardo  ,  e  comincia 
V  affettato  valore , 

Empir  di  gioia  il  corei 

Glauco - 

S'in  me  forge  talento 
Di  folkuarmi  al  Cielo  i 
Il  conofcobenio  } 

Lo produ/fero  i  lampi 
De  la  gloria  immortai  del  Padre  mio 
Re.  .  '  ' 

Ma  tu  nobìl  Compagno 
Sorgi  da  terra, e  Glauco  , 

Stia  conlefuore  amate. 

Dimmi  fedeiyiantippo  , 

Credtam ,  che'l  giouinetto 
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Si  a  per  far  quel  h  onore 
A  fuoi  grand'  Aui,  e  al P adre  » 

Che  già  m'annuntia  il  core  ì 
Certo  indegno  non  è  dfl  nofìro  affetto 
Il  coBume  leggiadro  ; 

E  godo  allhor,che  veggio. 

Che  fi  confà  con  lo  Regai  fembiante 

Il  nobile  paffeggio, e  ilportamento , 

E  lo  sfarzo,  che  moBra  il  cor  gentile. 
Xantippo. 

Nel  ciglio,  e  ne  la  fronte 

Non  leggìi  Padre  auuenturofo, il  tutto  ì 

Ulndolefortunata 

Ameparche  fia  fatta 

Mejfaggiera  di  Palm<Ls . 

Re. 

Vuò  raccontarti  cofa , 

Che  fia  di guBo\  e  fu  nel  cor  afe  afa, 

Da  che  narrolla  Euforbo . 

Lafcia ,  ch'io  mi  rammenti 
1  bei  lumi  del  Cielo , 

Che  promettono  à  Glauc o, 

EJferdlognhor fecondi . 

Credo, che  non  faranno. 

Ben  che  labile  fia  quejla  memoria , 
Erranti  affatto, e  fuggitiui . 

Xantippo.  Attendo . 

Lucilla 

0  J alitarlo  Glauco, 

*  3 


Ne  mi 
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Nemico  del  bel  tempo , 

Lafcia  cote  fio  tuo. 

Artemifia  . 

Taci ,  che  mira 

IlRe\  tu  fei/empr  e  fanciulla .  3  Glauco , 
Non  ù  caglia  de% Libri.  E  non  f  accorgi 9 
Che  parli  ognhor  co' morti  ì 
A  quei  Vecchioni 

D'Athene,  lafcia  contemplar  la  Morte. 

Di  loro  è  degno  fìudiot 
Nel  cui  rigido  volto  : 

Nel  cui  duro  coRume,&  inameno 
Nulla  fi  vede  di  gentile  accolto  . 

E  ne  la  fronte  acquijla 

Forza  l'  horror, che  tanto  il  bel fereno 

De  la  tenera  età  turba,  e  contri fìa . 

A  danzar  nof co 

Vientene.  Glauco.  Nonpofsio, 

Che  gli  è  pur  mio  de  flino, 

Che  nel  Regno  d  *  Amor, e  de  le  Grafie , 
Glauco fia  pellegrino  . 

Deidamia. 

Glauco,  ti  guardi  il  Cielo  . 

Deh  mentre  àgli  alti  Rudi  intento  fisi , 

In  tenebrofo  oblio  , 

Non  por  l  '  amata  fuor  a  . 

Ma  dimmi ,  il  tanto  affaticar,  chegioua , 
ScilRe,fenza  le  Rei l e, il  topo l  regge  ì 


Glauco* 
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Glauco. 

Per  le  Belle-,  che  Lfrezziy  ‘ 

©  almen  non  curi  molto  , 

Ottenne  bicorne  de  ^  ^  1  1 

Lume  ne  V Alma: autorità  nel  mito: 
Deiopea. 

gW  compaffion  nhaureBiyò  buon  Ghiro- 
O  fior  de  gl i  a  ivn  i  a  ffa  tto  (ne  ! 

Perduto.  Deid.  Che  di  tu  l 
JDeiopea.  Nulla Silentio  • , 

Re. 

Infomma, quel  grand'  huomo  \ 

Non  dico  nel faper  eguale  a  Peto  ,• 

Ma  degno  Bar  fra  gli  alti  flirti  eletti  7 
Cui  de  l  '  inuidia  non  fommerge  il  vento 
N el  taciturno  Le the\ 

Afferma,  ch'egli  fcmpre  in  Glauco  mio? 
Animo  così  hello  : 

Genio  così  gentile  : 

Intelletto  sìpuro,&eleuato, 

Ch'innamora  le  Belle  ; 

Onde  in  virtù  di  quelle , 

Con  l  ’  inn arcato  ciglio, 

V edrà  ben  toBo  il  M  ondo 
1 1 mio  diletto  Piglio  , 
prà  quanti  ne  la  Grecia y 
E  intorno  al  bel  Meandro , 

E  preffo  al  vago  Or  onte* 

Hanno  Diadema  in  fronte T 

P  4  Anuh 
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A  nuli' altro  fecondo  » 

E  venerato fia  Paltò  fapere , 

Infin  dagl3  Indi, &  Ethìopi. Giura 
Piu  fortunati  affetti , 

Di  quehcb' 'erano  il  dì ,  ch*à  Licomede 
Partorì  la  Regina  ilfuccejfore  , 

Non  hauer  vi  (lo  mai  da  ch3ei  contempla 
De  i  lumi fifii,e  degli  Erranti  il  moto . 

Il  Sol, eh' è  Disenfierò 
Di gl ori  a ,&  di  grandezza, 

‘Col  fuperbo  Leone, 

Da  l'Oriente  vfciua. 

Di  qui  vedi  fi  tr  aggi  eran felici  , 

C'hauea  Corona  d3or  Febo  in  quel  giorno > 

E  mille  ardenti  fj)irti 

Spargean  la  via  del  Sol ,  di  Lauri, e  Mirti. 

Ne  P Acquario  Saturno  era, e  in  quell' on 
Spenta  la  r abbiagli  maligno  affetto  (da, 
Qual  Pianeta  coi'’ te  fi , 

Di  così  nobil  vita 
Indoraua  lo  fame . 

Ceffata  era  la  fame  , 

Ch3  iti  cor  fenile  ausare  voglie  afte  fi . 

Il  cele  De  Montone , 

Ne  la  più  degna  parte 
De  la  nobil  magione , 

Accolto  bauea  cinto  dì  gloria  Marte- 
Marte  da  Gioue  amato , 

Et  a  Ciprigna  grato,  •  • 


» 
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Ch’  allhor  col  dolce  rifo, 

Mofìraua,che  ritorno 
Face  a  da  quel foggiar  no  > 

Doue  tra  molli  piume 
La  grati  a  d?vn  bel  vifo  , 

Farebbe  in  cor  di  T igre, 

Amorofo  coRume . 

Per  ciò  rhnom  faggio  afferma  ? 

Che3 1  Dio  del  quinto  giro. 

Gì  amai  non  farà  lento. 

Inpreparar  làfopra 

Di  S ciro,  al  regio  Infante , 

Palme ,  e  Corone  cento  . 

Anzi ,  ch'ai fangue  mio , 

Egli  darebbe  ancora , 

Si  come  diede  a  Bacco,  ond'ei  deriua 
Perlo  materno  lato  » 

NePvltimo  Oriente  » 

I  Regni  de  l3 Aurora’, 
MaPimmutabilFatO) 

A  lui  pon  freno  ,  e  meta  ; 

II  Fato,  che  piu  forzahà  del  Pianeta  « 

I iTheforier  del.  pretiofo  lume, 

Onde  l'Alma  fi  purga,  e  fifa  pronta 
Ne  le  dotte  conlefe , 

Per  far  a  l'intelletto 
V n  regio  àonaiiuo, 

Miraua  Cinthia  bella  in  trino  appetto. 

Ne  l'altrui  luce  afeofa 

. .  Agh 
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A  gli  occhi  de  mortali  , 

Di  Citherea  la  Troie , 

Corteggiaua  la  Madre, 

Gioue  mìraua  con  fembiante  allegro 
La  bellijjlma  Figlia  ; 

E  le  dicea,fc  h errando , 

Che  Colombe  hai  condotte  à  la  tua  sfera , 
C'hanno  anco  in  Cieldi  mormorar  talUtol 
(  Sefacetia però  non  è  d*  Euforbo  ) 

Chiufo  da  T  Orizontv: 

Ogni  mal  nato  ardore  ; 

Di  gioia, e  di  Splendore, 

Dolce  ridetta  il  giorno  . 

Ma /opra  tutti  bella  , 

E  intenta  a  fauorir  d ’  Elifa  iìparto  , 

Era  in  quel  punto  T  amorofa  l iella , 

Gli  altri  aSpetti  tralafcio , 

Raccontar  non  potendo  a  parte,  a  parte 
La  figura  del  C&ljhefu  mquell'hora. 

Che  Glauco  vfcì  del  materno  aluofuora. 

I  placidi fembianti , 

Mi  jouuennero  fol de  i  fette  Erranti  » 

Che  ti  pare,  ò  Xantippol 
Xantippo. 

^ual  merauiglia  è  dunque  , 

S*in  quella  fronte  ,  che  verace  imagó 
E'  del  Cielo ,e  del  Padre , 

Ardon  due  chiare  (ielle  ,* 

Anzi  vn preclaro  Sole  l 


Che 
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‘Che  d>  ognhor  chiama  a  venerar  le  genti. 
Merauiglia  non  è  fe*l  cor  gentile 
Del  del  innamorato  s 
Ha  cotanto  diletto 
Di  Barfi in fe romito; 

Che  d 4  entrar  in  quel  cor  nè  vile  affettò , 

N èpe njier  baffo  è  ardito . 

Re , 

Mora  dimmi  Xantippò, 

Doueper  l*  ombra  à.  Sportami  andrete  / 
Xan  cippo. 

Di  prender  mai  ri  fior  o, 

Signor)  non fifauella . 

Mifura  fol  c oh p affi  tardi,  e  lenti 
La  propria  Danza , 

Hor ,  cHEuforbo  è  lontanò  > 

Egli  penfofofempre,  e  fol fi ftà . 

Se ly affale penjler  torbido ,  efofco 
Sii  la  Lira  fa  dolci  ricercate ; 

C'hanno  virtù  quei  numeri f onori) 

D' allontanar  dal  beljereno  internò 
/  nembiyele  tempeDe  . 


Adunque  è  Datò  in  folitaria  Cella, 

Da  che  p arti jfiEuf orbo  ì 
.  Xantippo. 

Starebbe  ancor  ,  ma  la  pietà  lo  sforza? 
C'hor  venga  à  riuerirl 4 amato  Padre, 
C  he  doppo  G ione,  egli  qual  Gioite  adora . 

Re. 
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Re. 

0 generofa,&  honorata  Prole, 

Onde  $' sfiamma  tanto 
Que  Rotenero  fieno',  . 

Perche  filfejfo  il  core, 

Ohe  da  Plndole  tua  prende  ristoro, 

Dolci filile  dipianto 

Ver  fa  per  gli  occhi  al  tuo  belvifo  acanto  l 

lo  mel  veggio ,  s'ingegna 

Con  le  lagrime  vfcir  lo  Spirto, ahi  lajfo  , 

Perhabitar  nel  petto 

Di  lui, che  veramente , 

Del  Genitor  può  dirfi , 

Verace  imago, è  degna . 

Sommo  Rettcr ,  che  folo  accenni,  e  tofìo 
Corron  fenza  ripjofo 
Del  giorno  efìremo  a  lefamofe  mete  , 

Per  lo  liquido  Mondo  i  lumieterni . 

Padre,cb'al Fato  ineuitabiì forza 
Concedi, &  ala  Morte  ; 

Deh fs  mai  grati  odori  > 

V ittime grate  offerfi , 

E  fofiirai  la  pace 
De  f  immortai  Olimpo , 

Conferita  cento  luRri 
lì  mio  diletto  figlio', 

E  tua  'mercede  ,il  Mondo , 
fu  al  pietà  fo, e  qual  forte  , 

Et  innocente,  egiufio • 


Sempre 
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Sempre? ammiri,  &  ami  \ 

E  quei  giorni  ridenti > 

Che  già  ?  Alme  ben  nate* 

Scender  vedean  dal  Paradifo  in  terra , 

De  l’età pretiofa  > 

Sianogli  demeriti . 

S offrir  nonpojfo,che  Ragion  si  lunga» 
Gli  flirti  domi  il  contemplar prue# chèa  l 
Il  troppo  amor  difolitaria  vita. 

Nemico  de  le  Grafie  : 

De  la  florida  età  tormento,  e  lima , 

T emprato  Jìa  dà  lapnterna  voce  , 

Itene  entrambi, 

DiPalmerina  bella, a  Tornire  amene. 
Glauco. 


Obedifeo  al  voler  del  mio  Signore . 

Re.  ^  V-  ■ 

T u  mi  baci  la  delìra,ò  amato  figlio ; 
EtioconlafiniRfa 
Abbraccio  la  mia  Iffem<L^> , 

Che' l  cor  mi  raffrenai 
Che  T animo  conforta  : 

Percb'il  mìo  labbro  afciutto, 

Di  nuouo  imprima  in  così  nobil  fronte, 
Mentre  lo  Ipirto  auampa , 

Humida  sì,  ma  non  fugace  flamp a . 

Occhi  di  Glauco  mio, voi  leggerete 
lui  de  la  pi  età  T altefiammelle, 

S  e  pur  di  Licomede 


Vi 
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Vi  fece  la  Fortuna  amiche  f ielle , 

Ite  felici,  e  vi  conftrui.il  Ctelo . 

Ò  là  ,  Fanciulle > 

V adaft  verfo  il  T empio  , 

Che fe  ben  l'hora  èprefjà 
Del  Sacrificio-)  andremo 
Ver  vedergli  ornamenti, onde  $  addobba 
,L a  magnifica  Mole- 

Lucilla, 

Thirinto  affetta  *  m 

Valtfhìer  ancor frnil  tardanza  auutne 
Ch^cran  del*  affettar  tutti  hormai  lafiì. 
Deidamia 

Lucilla  wiaycome  verrebbe  il  tempo 
Difauellar  ,fe  tu  mettejfi alquanto 
Di  tempo, nelpefar  le  tue  parole  , 

Oh  come  fei  » 

Re* 

TùyChefei  la  maggior  ,  e  il  nabli  vanto 
Dai  dì  materno  amor  Sopportar  deut 
Quell'  e  tate  à  cuUice, 

E  ne' dettitene*  fatti, 

E  nel  r  i/o  >  *  nel  pianto. 


SC  E* 
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Theti.  Thirinto.  Protheo. 

PArmi  veder  Tbirinto  *, 

Egli  è  deJJ'o  per  certo. 

Il  riconofco  al  volt))  ,  . 

Sparfo  d*  vn  bel  f eremo*  e  al  nobil  Manto 
Di  Sacerdote 

Oh  come  in  lui  fiammeggia 

Dolce  Iflendor,che  dice  m fua fanello^,  , 

Di  chiari  fregi  adorna , 

E'  quefi anima  bella  . 

I  mi  credeua  vn  tempo, ò  Citherea , 

C h*i  tuoi feguaci  tutti  adorno,  ad Vno , 
Fojfer  così  fioriti ,  e  delicati , 

C ome  la  fj>ofa,che  di  vezzi  cade .  y ■ 

Riconofco T  errore , 

E  gentile, e  magnanimo  E  Amore . 

Ecco  gias'auuicina .  I  *  voi  far  villa 
Dipartir  quinci ,  per  veder fe  l*  alma 
Diua  Tha  fatto  accorto 
Delanofìraperfona • 

E  s' egli  è  vero,  .  .  > 

T ofio ,  eh’ in  noi  s  auuiene , 

Senza  dubbio  dìuent a 
Adorator  di  Deità  marina . 

fhi- 
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Thirinto. 

O  Dea  de}  Marche fuggii  ina fembri, 
Ferma,  ti  prego,  il  piede. 

Che  sì  b  eli' orme fegna  . 

Qual  mia  fortuna, e  qual  benigna  Bella 
Am  e  ii  rapprefnta[ 

Deb  fe  brami,  che  Jia  felice  il  corfo 
Del  viuer  mio, confanti 
Al  tuo  feruo  badar  il piè ,  che  preme 
De  l'Oc  e  ano, et  de  le  sfere  il  dorfo. 

Theti. 

Sorgi,  Tirinto  mio, forgi  fe  m'ami. 

Thirinto. 

Concedi  almeno ,  o  Diua, 

Che  nel  liquido  tuo  Regno  vicino  , 

Io  fuhito  meri  vada 
A  lauarmi  ne  l'onda 
Purijfima  le  maui'y 
Acciò, che  degnamente  il  Sacerdote, 

Che  per  fiaccar  le  corna  al  furor  empio , 
Hor fiprepara  al  Sacrificio  finto , 

Sparga  di  caBi  odori  il  facro  T empio  . 

Theti.  . * 

Piacemi,  Budia  il  pajfo . 
ìdon  t\ arre  Bar,  il  tuo  ritorno  attendo) 

Che  rivelarti  cofe 

Veggio, ckf  l zelo  mio fin  bora  afcofe . 

In fine  i  '  mi  crede  a,  ch'entro  àquelpetW 
Confcrato  a  Cupido, 


Che 
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Che  di  gioì  a, e  diletto , 

Spf-Jfo  fra  i  vaghi  Mirti , 

V erfa  vn  T orrente  agli  amorofi Udirti  ; 
Fujs0 anche  il  Cor  effeminatole  fenza 
M afchio  vigor. Non  e  così;queìì'huomo  , 
Se  non  mentifce  il  ciglio , 

E  Phonorata  fronte , 

Anzi  che  nò  ,fi  mofìra 
D  ’ animo  hello ,  e  forte  • 

Quel  poi  negletto  culto  , 

Senza  verni  ornamenti', 

In  cui  viàpihych' in  pretiofi arredi , 

V n  non  so  che  di generofo ,  l'Alma 

F àmanifejìo  ;  oh  quanto 

M' aggrada— .  I 

Quinci  la  prima  etatL-*  t 

C'hoggt pur  troppo  è  mclle->efsepio  approdai 

E  ne  gli  animi  l or  ratto  s'apprenda 

Come  virtute  in  Pietra  pretiofa , 

La  verace  modefìia;e  non  prefuma 
Il giouìne portar  d' Apollo  il  Crine , 

Ouer  de  le  vezzo fe 
E  leggi advette  Ninfe , 

Coni  purpurei  nodi , 

Imitar  P  auree  treccie ;  e  quel, eh* è  peggio, 

(  0  fecola  infelice  ) 

Al  lucido  Cr  ili  allo  ; 

Lifctarfi  il  volto,  e  dimandar  configlio  , 
Ond3  acquisii  vaghezza  ;  e  finalmente 

Q  R  ino- 
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Rinouando  il  colìume 
Delpazzarel  Narcìfo  » 

Che  pria  la  vita  Spenta 
Brama  vederyche  ài  sonerìa  face  ; 
Idolatra  verace , 

Far  fi  del  proprio  vifo . 

Egli  è  ver  >  che  nel  petto 
Fragile  de'  mortali y 
Fin  che  di  Rofe  il Paradifo  infiori 
Ea  Porta  Orientale  al  S ol  nafic ente  , 

Si  trotteranno  afcofi 
T alenti  di  lafciuia  . 

Pur  quando  fa  di  sè  pompa  nel  Mondò  y 
Enormità  sì  grande , 

Intimar  le  doterebbe  il  Ciel  la  guerra^ 

E  UT  erre  moto  ac  cefo 

Hi  qual  più fanto  zelo  y 

Eafciar  gli  Abtfjtye  Ip  attentar  la  T erra . 


Ecco  riede  T hirinto \ 

V ali  d°  Amor  ottenne 

Il  buon  ferito  d*  Amor  per  venir  toflo . 

O  mio  diletto àlCielo 
Forfè  f  ha  polio  del  mio  Regno  in  bando  y 
Ch'indi  conp  affo  frettoloso  tanto 
Set  ritornato  l 

Thirinto.  § ual  ventura  polirà , 

0  Deagentilyche  ti  veggiamo  in  Se  irò  ì 
Qiungipur  horay  ò  Theti  ? 

T  heti .  Ambo  i  Delfini 


Sotto 
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Sotte  il  giogo  ancor  fono  : 

Guizzano  ancor  col  freno . 

Io  forfè  in  Sciro  , 

Fino  al  none  Ilo  Sol  farò  dimora . 

Ma  dimmi  è  di  fefìiuo  hoggi  tra  voti 
Chela  Brada  del  T empio  è  tutta fiorii 
E  votiue  Corone  ornan  la  fronte 
De'  teneri  fanciulli  l 

Thirmto. 

Adempie  il  giu  fio  Licomede  il  voto  , 

Che  fè  a  Ciprigna, &  a  Lucina  il  giorno. 

Che  la  Regina  partorì  Lucilla 

Vltim  a  figlia',  che  chiamar  Lucilla 

V olfe per  la  memoria 

Del  ducitele fue  luci 

Fur  quafi  Udente  da  Tamaro  pianto  ; 

Afe  tutte  non  potendo 

Mirar  la  lunga  morte 

Del  dolor  ofo  parto,  allh  or ,  che  giunta, 

Diceano  i  circo  Pianti  , 

Per  la  mifera  Madre  , 

EJfer  Th  or  a  fatale . 

Se  ben  poi  ritornato  il  Sole  in  T auro  , 
Cominciando  a  languir  la  bella  Elifa 
V n  altra  volta',  il  Fato , 

Di  propria  man  coperfe 

Gli  occhi  di  notte, &  dipa  llor  il  volto . 

Il  Repietofo  quindi 
Ne  llh  or  ai  Beffa ,  che  Lucilla  nacque , 

M  Gl  Vf* 
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Vfa  tre  voltai  anno  andar  al  T empio 
Con  le  tre  a  venerar  Ciprigna  . 
In  quello gio jj-  no  dona  .  : 

Vna  Colombi  d’oro  à  Citherea\ 

Di  candido  Armellìno 
Vnpretiofo  Manto  al  altra  Dea* 
The  ti. 

0 fortunata  Regia ,  * 

Ous  del  del  la  riuerenza  viue  * 


Ma  dimmi ,ò  buon  T hirinto  , 

Conofci  tu  que  fio  fottìi  Zendado , 

Che fembra  l’OrìzonteyOu’il  cilefìro , 
Da'  matutwì  raggi  è  rauuiuato  ! 

Tu  pieghi  le  ginocchia  l 
Thirinto.  Adunque  vedi, 

Ch'io  riconofco  nel  reale  azzurro  , 

Vn  nonsò  che  di  pellegrino ,  e  dim,. 

Che -per  la  Tela  penetra,  e  rirplende, 
Ond'è  ragion, c.he  riuerente  io  baci . 
QueFPè  la  Fafcia  onde  l3  Am  or  celefte , 
Che  non  è  cieco, nè  bendati  bàgli  occhi , 
Stringe  il  diurno petto  , 

E  cingendo  talhor  l'hamero  deliro, 
Sotto  libraccio  Jtniflro 
Jlpretiofo  nodo 

De  le  ricchezze  fue  fà  nobil pompa  - 
Così  de*  Caualieri, 

Sopra  i  lucenti  Usberghi, 

Marte  vede  le  bande 


SCENA  terza;  joì 

Hórbianche,bor  nere, bora  fanguigne,  hor 
perfe^j. 

0  quai  virtù  ìimprejfe  il  fanto  Nume  ì 
Argomentar  fi  può  datante  /le' le . 

The  ci.  Maligne  amor  le  He  Ile 
Seno  t alno  Ita  . 

Thirinfo. 

Manongià  quelle ,òTbeti,il  cui  Iflendorc 
Non  prende  qualità  da' fieri  al/etti  - 
0 fortunato  lui,che  si  bel  dono 
H aura  dal  del, pur  che  di, e  notte  cinto 
Il  fianco  ei  vada,&  in  oblio  no°l  ponga » 
Theri . 

Amato  forfè  da  Regine,  ò  Donne , 

Cui  ceda  di  beltà  le  prime  lodi , 

Il  Mondo  egli farà ,  come fi  vide 
(  Non  bàguari  di  tempo) 

Vn  Alejf andrò  in  Frigia? 

Thirinto.  OTbetiinlda 
Non  fece  il  don  de  l'honcrato  Cintò  9 
A  quel  regio  Pafìor  V  Amor  cele  He . 

T roppo  felice  la  fuperba  Regia 
Di  Priamo  farebbe  ;  i  legni  Argiuit 
Dal  rapido  Eilel/onto  iifino  a  Creta , 
Hor  non  vedrebbe  il  Mondo 
Portar  ne  PAfia  il  foco  * 

Ama  la  pace  il  cor  toHo,  cbe  fente 
Il  dolce  r aggio, &  il  vitale  infiujfo 
De  lauree  UeUe,ond'il  bel  Drappo  è  ricco . 

G  |  Ama 
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Ama  il  candor  natiuo  > 

Fa, che  scabbia  in  horror  e 
Ogn  impuro  diletto  : 

Il  anima  purga  dal  crudele  affetto ; 

In  fommail  core 
Confortato  dal  Cinto 
Veramente  celefìe , 

Non  da  !  impeto  fiero  ; 

Ma  da  l'bumanìtà,che  dolce  impera, ■ 
Mentre gli  Spirti  informa  , 

Domi  co  fiume  fuo  prende  la  norma . 

°  Theti. 

Dunque  s'vn figlio  indomito, &  altèro j 
Flagello  difua  Madre ; 

Che  de  le  nofire  leggi 
Si  pietofe  ,  e  sì  dolci , 

E  contumace  al  freno, 

Cinga  con  quello  ilfianc o,e  non  lo  f dolga , 
Configlio ,  nè  Fortuna, 

Vbidifce  d  la  madre  ì 

Thirinto.  Amor  lo  sforza  y 
E  quafi  lo  trasforma 
In  fopr*humana  forma; 

Allbor, che  dolcemente* 

La  delira  onnipotente , 

Con  la  virtù  Diuina, 

L'impeto  affiena, à  il  coraggio  inchina* 
Se  non  credi  a  le  delle ,  o  del  Mar  Diud , 

Creder  tjgioui  a  le  Pitture  vaghe, 

Picciole 
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Piccìole  sì;  ma  di  mi  fieri  piene , 

Che  sì  per  fett amente  fur  condotte 
Al  vino  per  quell' 'ac  o, 

Onde  la  morte  Aracne  ;  e  foura  il  tempo  $ 
E foura  igìri  eterni , 

V  n  immortai  trionfo  hebbe  Minerua, . 

The  ti. 

Marauigliofe  prone  io  qui  de  Parte 
Scopro  Thirinto  . 

Spirto  viuace  del  color  è  l'ombra  ; 

Nè  potendo'  a  P  orecchie  * 

V n  bel  volto  dipinto , 

Far  crederìch‘ egli  par  Ity 

1 1  perfuade  a  gli  occhia 

Creder  mi  giouaych  e  toglie  fife  Amore* 

Amor,  che  non  abbaglia 

Negli  AbiJJì  di  gloriai  di  Splendore » 

T anta  bellezza  da  quell* alte  Idee , 

Che  nullo fiil fuor  che*l  Diuino  agguaglia 
Ma  quell0  ombro  fa  felua  , 

A  cui  piegano  i  rami  aurate  poma, 

E  il  bel paefe  intorno  y 
Dimmi yche  rapprefenta  ì 
Thirinto.  Eil  fecoldf  oro « 

Non  vedi  la1  quel  crifìallìno  Fiume , 

E  su  la  riua  i  teneri  Ba  mbiniy 

Ber  l'onde  chiàreì  bauean  virtù  di  latte 

I  liquidi  crifìalli . 

A  l'ombra  degli  Allori 

G  4  Ve 
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Ve3  come  Raffi con  ì' Armata  il  V Ago  f 
Ella  fenza  timor, ei  fcnzaf rande  ! 

Così  pur  a  è  la  fede, 

Chepria  tornar  vedrefìi 
A  l' alt  {(fimo  fonte 

Il  Nilo, e fepéUirfi  in  grembo  al  Monte  ; 
Che' le  or  intefo  à  ingiuriofe  predi . 

Sì  bella  età  la  fece  il  caffo  Amore ; 
Vedil ,  ch'intorno  ei  feorre 
La  've fra  Poggi  fede  ombrofa  Vallea  y 
ConP  aureo  Carro, et  difar  maio  regna „ 
Vedil,  che  con  tenaci 
Nodi, gli  Amanti  al fine 
Vuol,che  flringa  Himeneo , 

Etcì  col  nettar firn  conMfce  i  baci . 

Et  percherotto  ilpretiofo  nodo, 

Non fia  da  voglie  ambiti  afe ,  e  fìoltet, 
Ma  quegli  ardori  ifìeffi , 

Chefur foaui  tanto , 

Nel  dolce  tempo  de  gli  primi  ampkffi, 
Scaldin  V anime  ancor  dal  corpo  fc  i oltC) 
Fra  quei  folinghi  h orrori 
He  le  Selue  beatela  i 
IlCiel  corte/è, e  pio, 

Gontraglifdegni,e  l  ire 
Manda  per  PaJÌtheafonno,&  oblio • 
Theti . 

Ben  me  ri auucggio  ,  che  dirofouent? , 
Benedetto  fia  il  giorno  , 

Che 
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C'hebbeil pregiato  dono > 

Che  mi fa  gir  altèra  , 

Portato  a  me  da  l'amorofa  sfera  * 

Segui  Thirinto't  In  quel  trofeo, eh  e  pede 
Solfiefo  ad  vn  Adoro , 

Et  da  l' Aure  agitato > 

Orna  di  fua  bellezza  ilfecol  d'oro  > 

Qual  mifìerio  s' afe  onde  / 

Pregoti  a  me  il  riuela . 

Noi  vedi  ?  0  tu  lontano 
Scorri  con  gli  occhi .  il  dito 
Scorta  farà  de  la  tua  vijla  .  Il  vedi  ì 
Thirinto  * 

Il  veggio  in  quel  bofchetto,e  quiuì  èvn  fa* 
Che  dagli  occhìfi crede*  (te » 

Mormora  fra  gli  Abeti  ; 

Et  al  T rofeo  vicinò, 

Direfìi t  ò  DiuaTheti, 

E'  di  toccarlo  ambitiofo  il  Pino . 

Sappi,  eh  ed  bel  T  rofeo,  eh' in  aria  penata  , 
Agitato  da  !  Aure, è  di /onore 
Trombe  campo  fio, e  Lire, 

Quell* è  la  Poefia  ch'lmeró  il  bello, 

Non  fai  di  amar  ne  lalìellante  Regia  % 
Ma  ancor  dipoetar  primo  Mae  diro  , 
Inlfirò  ne  la  mente 
A  le  Vergini  dotte  :  a  i /acri  Vati» 
Hebbero  alcuni  in  forte , 

Dolce  »  canora  T romba  9 


Accio 
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Accioche  degli  Dtui,<&  de  gli  Heroì , 

Con  immortali  applaufi , 

Cant  afferò  PImprefe,e  i  calli  amori : 

E  ne  futuri fec  oli  gli  ejfempi. 

Norma  di  ben  oprar  relìaffer  vini 
In  quel  faggio  furor  degli  alti  Carmi , 

Et  Diurne  Pitture  imitatrici 

De  P  animo  gentil, fin  che  fi  volga 

Co  ir  aggi  eterni  in  prò  del  Mondo  il  Cielo . 

/  n  quel  V  efuuio  pofiia  à  man  fini  lira , 
Cotanto  ingiuriofo  al  bel  freno , 

Ardono  Trombe ,e  Cetre,  e  Plettri  indegni 
D'efer  vditi  in  sì  beati  Regni . 

Theti. 

Et  di  chi furo  !  infelici  T  rombe, 

E  le  Cetre  a  fortuna  abbandonate  ? 
Fors'erandi  color,  che paion  corni, 
Mentre  de3Caualieri,  e  de  le  Donne 
Cantan  Parme, egli  amori  ì 
Thirinto. 

Quelli, che paion  Corui ,  ò  Diua  Theti, 
Non  fon  del  Monte ,  oue  fra  i  verdi  Allori 
Ripofa  ilchoro  de  le  Mufe,  fono 
Gente  del  piano,  che  da  lari  pingue , 
Hebbegli  Ifirti  groffi,&  chedPAthene , 

E  d' Aquino  la  fama  appena  intefe  . 

T urba  infelice,  che penfier  eletti 
Non  hauendo  raccolto 
Ne  Socratici  campi , 

S  ola' 
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Solamente  gli  fcritti 
DeTIngegnOictiancòrfenzlarte  piace 
C  orregge  dipuntureicomé  fuole 
Maligna  Plebe, che  t alh or  Ji sforza 
Contempla  lingua  di  machìareil  Sole . 
C  he  piu  *  brami  faperfe  fono  egregie 
VOperedi  co  fior',  leggi,  fi  puoi» 
Alquanti  verjì,  e  pofcid 
Godi,  fe  lice,oue fioretti  ameni , 

Spirto  d' Apollo  non produjje  vnquanco  • 
Perciò  con  fanto  zelo  , 

Di  concorde  voler  i  quattro  Seggi 
Élicòna,e  Parnafo,  e  T  he  Spia,  e  P  indo 
Dannò  l'e  jìglio  à  quejla 
F allita  Pòejìa,che  novi  ritroua 
Credito  fràl  mortali. 


Magli  tiramenti  còndennati  al  foco 
Furongià  di  color ,  c'hauean  dai  delti 
Sopr'humano  talento  ; 

Pur  lo  Splendor  fu  eflinto$ 

Che  quai  peruerfi Cigni , 

Con  federato  ejfempio , 

Giu  nel  Delfico  piano 
ScendeUan  da  la  Vetta  ' 

Del  fublime  Parnafo  adhora,adhora ,■ 
Per  imbrattar  et  Apollo  il /acro  Tempio  « 
E fe  nonfujfe  il  fumò  onde  fepolti 
Son  quafi  t  bei  colorì , 

V  edrehi  ancor foSpefa  a  ì  duri fi  ogU 

Di 
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pi  ribaldi  vna  truppa; 

Miraffo, ti  prego  , 

One  la  mano  addita  , 

Lafcia  quelPOrizonte , 

Che  biancheggia  da  l: Alba.Eccoli  appuntò; 
The  ti. 

Veggio  leccelfe  nubi 
Su  la  cima  del  monte* 

El  monte, chi pie  bagna  a  la  marina  * 
Thirinto. 

E  non  troui  lo Jc herz.0, 

Qui  de  l'arte  diurna  ì 
^  Theti. 

Gli  occhi  l’hanno  feopert odi  cor  l' ammira* 

E  qual  sì  dura  forte  ■> 

Condujfe  gl  infelici  al  rio  tormento  ! 
Thirinto. 

Ofar  con  rima  If  ore  a  entrar  in  Ciclo  i 
E  celebrar  atti  nefandi ,  &  empì , 
fuetti  felloni  di  ogni  vitio  lerci . 

Che  r  ongioua  il  cantar  d'incliti  Regi, 

L’ fortune fe doppoil di fatale  , 

Bontà  non  è, che  tua  memoria  fregi . 
Theti. 

Han  degno  guiderdone.  0  Saggio  ilV  atei 
C  efol  per  Dio  lodar  le  Muf e  inuoca  » 

O  nate  in  Cielo,  ò  pellegrine  forme  ! 
Thirinto. 

Vedi  poi  quelle  T ign,  OrJl,  e  Leoni > 
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Oue dantan  le  N infe ,  cb’  i Pallori?  ; 
Effetti  fon  dì  qucit'Amor,  che  filo 
Ogmdur  rompe,ogni fierezza  doma-,  „ 

Et  con  gentile  f degno  , 

Scaccia  laguerra  dal  beato  Regno. 

Ne  la  tranquilla fua  re  al  prefenza. 

Gode  tl perfiero,e  P 'anima  reSpira , 

M ut o  e  il  T errore  et  dif armata  è  Pira. 
Thefi . 

Fammi  faper  dì  quella  fihiera  il  non?. 
Che  Sparge  al  vento  le  dorate  chiome. 

T  hi  ri  oro. 

SonV erginelle,ch3in  drappello  accolte , 
Drizzano  il  piè  verfo  il  facraio  Tempio  y 
Che  forge  di  colonne, e  marmi  altèro, 
Sopra  il  vicino  Colle. 

P orfano  a  F ener  bella ,  fy*  a  Minerua, 

Et  a  la  fuor  a  del  T  onante  il  Peplo , 

Che  fiotto gli  alti  Abeti, e  i  verdi  Poggi, 
Elle  di  propria  mano-ban  ricamato  ', 
Cio,c  ne  con  l  ago  negli  e  Slitti  ardori  , 
Dipinge  il nobil  C boro,  in  voto  pofcia 
Offerto  viene  a  l'innocente  Altare , 

Per  ringraziar  il  del,  onde  ogrihor  cade 
In  quelle  parti  vn  amorofo  nembo  < 
Theti. 

Mafe  di  guerra  è  priuo  , 
gW  si  tranquillo fecolo  de  l'oro  } 
Pcrch'eSprimer  qui  cento 


GeSìì 
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GeOuche fi  confanno 

Co*  barbari  metalli ,  <&  homicidi , 

Scefo  da  Mongibel/o  il  fiero  Fiuto 
Nella fioretta  V  alle* 

Tutta fiorirò'  odori 
Verfa  di  FI  egei  onte 

rinfiammate  procelle  .  i  •' 

Fu  dipinto  di  morte , 

(glieli* infelice  Orfeo, 

Che  verfando  nè  l'Uebro , 

Vi  lagrime  un  T orrente 
Soffrirà  in  quelle  arene) 

Ve  perdute fue  gioie. 

PreJJo  al  liquido  lago  , 

Cre fiuto  per  lo  pianto 

Vi  mille  Ninfe**?  di  Ciprigna  isìejfa  > 
Ohimè  lajfay che  veggio  ! 

F'il  memorando  Fato 
Val  bellijjìmo  Adone , 

Che  mentre  il  fiero  Mofìro 
Addojfogli  è  conio  fulmineo  dente , 

Foli  morendo  ffrira 

Spirti  cFAmor  in  quell1 incendio  dir  a  . 

Che  piu  ì  là  fiotto  il  Moro 

Ancor  fono  trafitti 

Val  crudo  ferro  i  Babilonij  fidanti’ 
<S)ualmerauiglia  è  queJìa*òbuonT  ir 

Thirjnto. 

Le merauiglie  fonde  l'Amor  cieco , 
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A  on  vedi  quache  dal fuo  Regno  fuor  e, 
Scacciato  è  Marte  dal  celejìe  Amore^j  ? 
E  là, eh  e  a  guardi  a  fi  anno  in  su  le  Torri 
E  Logi fìiìla ,e  Sofrofina  bella , 

A  i  confini  del  Regno.  ! 

The  ci.  Adunque  fono 
Due  Fortezze  frontiere  youe  il  V  e  [filo 
P iantato  è  su  la  cima, e fc  tolto  a  PAure, 
Ch1 ancor  qui  danno  affatto 
A  la  Porporate  al  Biffo . 

Thirinto. 

Son  defili  ó  Tbeti. 

Theti. 

Stupir  mi  fa  merauigliofa  l'arte  . 

0  del  puro  Intelletto 
De  la  foggia  Minerua , 

Lucido  raggio,  &  feb ietto . 

T u fublimi  àie  bielle 
Protogene, &  Apelle  ; 

Quinci  grati  a  infinita 
Apprende  il  bel  Metauro  ; 

E  lo  bfrirto  diuino 

Scende  al  penfiero,&  al  pennel  d' Arpìno . 

Noto  è  il  valor  del  pretiofo  Vinto  ; 

Di  si  nobìlTheforo 

Riconofc  o  k  gioie,  fy  il  fin  oro . 

V  iuo  infperanza, nè  fallace fiau» 

Se  midimofìra  il  ver  d' Amor  la  Stella* 

Qhe  rintuzzar  la  mentii 

G  io- 
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Gi  ottani  le,  e  fuperba^, 

Dcggia  eoi fanto  noao  apoco, a  poco . 
OThirinto  gentile, 

Specchio  di  bel  cofiume  , 

Btejfempio  di  fede;  io  mi  configho. 

Al  tuo  petto  affidare  alta  credenza  . 
Thirinto. 

Quantunque  ,ò  nobilDiua , 

Debili  ffen  le  forze  ; 

Saldai  però  la  fede. 

Ciò, che  commetti  a  lei,fempre  celato 
Sarà  nel  chiufo  cor ,  che  non  s'aperje 

Da  chiane  d'or  vnqttanco; 

Che  la  guardia  d'Honor  non  lofofferje  « 

T  beri. 

Sappi ,  eh'  Ac  chiUe  mio  trà  le  Fanciulle 
DelbuonRe  Bicorne  de  occulto  borvtue . 
Vorrei  fottrarlo  al  Fato  ,fr  a  la  Greca 
Gente  afiuta, importuna, iniqua, ahi  lajja 
Che  due  notte  fi  fiudia  il  mio  bel  Sole 
Rapirmi, e  trarlo  oue  tramonti.  O  ( itone, 
Perche  negarmi  i  dardi 

Fabrìcatiper gl' empi  ; 

Hor ,  che  di  quello  V Uffe 
Porta  Aquìlon  le  vele, 

Ch’ in  Affa  vàper  profanar  i  Tempi , 

Ma  che  parlo  !  Il  mio  figlio  , 

(  Quel, che  piu  mi  tormenta  ) 

oprai  Onci  achama 
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Giudica  tuThirintOy 
Se  quefìo  cor  capace 
E' più  dì  fi  ab  il  pact-j  ; 

Opur  dal  duolo  è  comb attuto vìnto . 

Thirinto. 

'Diuainon  tìturbar\  comprendo  il  tutto . 
Credi  al feruo  fedele  ; 

Per  quefìo  petto  il  giuro  , 

Oue  di  Githerea  Rampato  è  il  core  ; 
Vedrai  cangiato  ilgenerofo  Achille^  * 
Perderà  la  fierezza  : 

Haurà  fomma  bellezza  : 

Il  cor  nonpiù  vejìito 
D'V sb ergo ,  ò  di  Lorica  : 

Ma  di  pietofo  affetto . 

Andrà  feco  à  diletto 
Il  moderato  Genio  - 
Le  maniere ,  e  gli  f guardi  > 

Fien  placidi ,  e  foaui . 

I  bei  co  fiumi  grani  . 

T  olio  ben  fi  parrà9che  le  tre  Gratin-} 
Lsbabbiano  in  guardia . 

The  ti.  Qb  qual  conforto  io  prono  l 
Hor  Deiopea  fi  chiama 

II  Fanciullo ,  ò  Thirinto . 

Thirinto. 

Et  le  Fanciulle  vere. 

In  quel  pietofo  lume^j , 

Che  dolcemente  fere  > 

U  Si 
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Si  Specchieranno  ancora  ; 

Dicendo  adhora,adbora  , 

Vna  celejle  Dea* 

Par  Deiopeo—t . 

Venganogli  Greci  pur;  i  riguardanti 
Vedran  nel  vago  ciglio  \ 

Nc  la  fronte  diuìna  , 

Del  tuo  diletto  figlio  » 

Indole  di  Regina . 

Theti. 

Lodato  il  del .  Hor  va  T hirinto  al  T epio, 
Et  qual votiuo  dono  % 
fucili  Coralli  porgi 
A  la  tua  nohil  Diua  ; 

Dono  di  leiìChe  deue 
Tante  grati  e  d  Ciprigna t 
Quante  fan  nel  mio  Regno * 

Mojfe  da  crudi  affretti 
Horrihili procelle . 

Ouer,  quante  la  notte , 

A  e  Paere  purga  to ,  e  fofco  infieme  y 
Mira  vezzofe  f ielle  ► 

Thirinto. 

Ben  tofìo  il  Simulacro 
De  le  tue gemme  adorno  , 

Vedran  le  turbe  intorno  • 

Credilo  pur  ,  d  Theti  > 

Brameranno  gli  Amorit 
Prof  apia  dt  Ciprigna  > 

Facile 


SCENA  TERZA.  ri  5 

Facile  ad  infiammar]!  ; 

Vi  fio  de  lagran  Madre 
Gli  h onori  pellegrini , 

Nel  labro  hauer  Coralli » 

In  vece  ai  Rubini  . 

Sdegnifipur  P  Aur  or  a\ 

T acer  nói  può  mia  lingua , 

Vince  color  si  vtuo  , 

Le  Rofe  colte  in  Paradifio  ancora  . 

Ma  re  Sii falda  la  tua  Speme .  In  tanto 
Io  j  con  tua  grafia ,  parto . 

Theti. 

Spirto  genti!  ogni  Motor  celelìe  > 

Gli  eter  ni  rat  per  Sublimarti  inchini  * 

SCENA  QVARTA. 

Theti . 

Achille. 

FanciuHe  . 

J*V  o'  piegar ,  e  cufìodìrmi  in  fieno  > 

Il  pretiofo  dono ,  à  me  piùgrato  » 

Vi  quante  gioie  ba  d'Anfitrite  il  fieno . 

Lucilla. 

N  on  viene  il  S  acerdote  •  io  per  me  credo  > 
Ch  in  qualcheN T aue entrato,egli già  facci# 
V e  la, per  lo  cammino  alto  de  fonde. 

H  z  Paf~ 
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P affata  è  vnagr  and' bora  , 

Ch'il  Re  r attende.  Io  Bar  entro  il  Sacello 
Più  non  poteua .  E  doue 
E'  corfa  Deiopea— »ì 

Deidamìa. 

La  Madre  è  queBa.  _  .  , 

E'  dejfa,che  dì  Lenno  h  or  giunge  in  Se  i/o. 
Mentir  non  panno  le  fattezze  contea . 
Lucilla. 

Deh  corriamo  ancor  noi . 

Artemifia. 

T aci  Lucilla. 

Lucilla. 

Forfè  ne  porterà . 

Deidamìa. 

Vergogna  ,  taci  , 

EB  iamo  in  atto  riuerente . 

Theti.  0  cara u,  , 

0  diletta  mia  figlia-» . 

Deiopea . 

O  cara  Madre ,  # 

©uant'ba  tardato  il  tuo  venir  ImtU  anni 
Farmi,  cbe'l  Sol  habbia  portato  intorno, 
Col  fuo  bel  vifo  il  giorno . 

Theti. 

Striamo  alquanto  in  disparte,  ò  Deiopea , 
Afcolta  prima  i  breui  detti, e  pofiia—» 
Andremo  a  le  Compagne  »  Io  f  ammoni] co 

Con 
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Con  quelli  baffi  accenti \ 

Non  riuelar  il  vero  nome  ;  Achille^. 
Chiamati  femore  Deiopea  di  Lenno  , 
Figlia  di  Cleopatra .  Al  cor  f  imprimi 
Il  mio  precetto  .  Ilport ameni o, igeili 
Sian  di  Fanciulla^. 

Deiopea.  In  quejlo  modo,  ò  Madrcj>, 
V noi  chilo  porti  le  mani  l 
Theti.  Appunto  ,  piace  mi. 

Deiopea* 

Così  fi  a  bene  il  volto  ì 
Theti . 

Il  volto  ancora 

Così  mi  porta  ,  egli  amorojì  lumi , 
Guardili  la  T  erra  ;  &  di  roffior  le  gote-, 
Spargati  pur fouente , 

Honorato  timore . 

F  ammi  veder  due  p  affi .  Han  deivirile. 
In  Jomma  vo'  che  guardi 
A  gli  atti,  a  la  f amila. 

Et  al  andar  de  le  Compagne .  Imita 
Deida  mi  a  geni  il,  &  Artemijìa . 

Ma  tanto  balli  ;andianne->  « 

O  figlie  amatz_j , 

O  Lue  illa  del  Re  lucidagioia  ; 

O  Deidamia ,  Art emifia, entrambe 
Splendor  diSciro\a  cui  nomilo  Regno 
Prepara  il  Fato  ^  ve  l'impetra  Èlifi , 

H  3  La 
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La  Regina  fublime. : 

La  cara  Madre, 

C'hor  da' fuperni  giri 

Mira  ramata  Prole ,  e  negli  ardori 

De  le  foaui  fìelle , 

Beuela fiamma, eh3  innamora  il  Mondo. 
Deidamia. 

§pual  diletto  ne  porta,  òCleopatra— *  > 

La  tua  venuta  in  S ciro  l 
Lucilla. 

0  Madre ,  porgi 

La  bella  defìra  ,  il  core-  •  . 

Prender  non  puoi  fenoli  ti  dona  il  bacio  o 
T  he  ti  . 

Poi,cb*al  baciar  m  inulta 
Così  dolce  favella  \  «  - 

Pia fublime  diletto. 

Baciar  la  fi  onte ,  e  circondarli  il  petto  . 
Arterr  ifia. 

Il  m  io  purpureo  labro ,  ; 

/I  quelfemb tante  humano , 

Mille  baci  ccrfacra ; 

Ec  c  o  gli  elf  rimo  r  eia  bianca  mano  * 
Deidamia. 

V oi fole ì  ò  Cleopatra , 

Piegar  à  me  la  delira  / 

Stoìla,s'Jic  non  medeffi, 

Raddoppiar  baci, e  numerar  ampJefiE 
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Deiopea. 

Usuanti fattori, ò  Madre ,  il  nobìlChoro, 
Mi  fa  de  le  Compagne  l 

x  The  ti. 

T utte  v  abbraccio ,ò figlie  ,  E  quali  fluii 
Son  bora  i  vofirìl 
Lucilla.  Io  leggo, 

Deiopea  nf infegna. 

The  ci.  E  quale  hi  fi  ori  a  ? 

L  ucilla.  Molte  fono  Ibi  forte . 

Thè  ti. 

Hor  le  mi  conta :  afioho‘,e  qual piu  graia 
Qual  più  leggiadra, dimmi . 

Lucilla, 

Dì  Vìm andrò  Cantora  e  Mago  infieme* 
Che  trasferì  d7  Alfe  o  fV  ma  feconda, 

Me  bei  C  a  mpi  dii nfubria  , 
fa  fede  P  afiorai  fpejfo  leggiamo . 

Putto  è  dolcezza .  Euterpe , 

Dicon  ,  che  lui  nodrijfe 

Con  nettare  di  Canna,e fauìd'lbla  * 

Ma  pur  quel  lagrimofio  , 

Efiempre  afflitto  Mirto , 

A  cui  donan  la  vita 

Il  Torrente  Ladone,e  il  Fiume  Letbe , 

Farmi  noiofio  alquanto  . 

Io,cbe  Fanciulla  fono  j 
S  ol  di  Plutone;ajfermo , 

H  4  Et 
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Et  non  d' Amor  ejfer  eterno  il  piante. 
Ancor  leggo  d’ Ermete 

Sacerdote  di  Febo, 

Le  Selue  innamorate .  Et  non  è  mica 
E n  Libro  de  la  Plebe  - 
I  concetti  diurni , 

Inspirati  d  quel  grande  ; 

Per  esprimer  d  Aminta 
Legenerofe fiamme  ; 

Furon  dal  Paradifo  - 
Poi  ne  gli  ejìiui  ardori 
D’vna  regia  F  ancitilla, 

Pompa  de  l' Ethiopia  , 

Si  fcorre-uan  gli  errori. 

Et  con fommo  diletto  ancor  taluolttL-* 
Vn  Romanzo, che  moHra 
LZe  la  Prigion  di  Atlante  , 

Mille  Principi  illufìri  . 

Diotima  lafaggia , 

Che  n  af colta fouente , 

Vn  di  proruppe  in  cosi  fatte  lodi  • 

A  fè  riprefa  à  torto  , 

E  'da  l’Inuidia  fella. 

Orditura  si  bella 

Di  Donne, e  Caualier, di  affanni,  &  agii 
Che  ben  chiamar  fi  puote 
T  ragie  omedia  de  lo  fiato  humano  * 

Indi, dicea;  gli  erranti. 

Che  ani  fanno  alte  imprefe, e  cortefic  * 

1  J  Giuro 
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Giuro  d' Apollo  .mio  Signor ,  le  chiome  ; 

Di  barbaro  non  hanno  altro ,  che*  l  nome . 
Hord'vncelefìe  V  ate~>, 

Chefcriffe  ne  le  frondi 
D'vn  Lauro,  le  fue  pene , 

Leggiamo  i  dolci  verjì . 

In  lettre  ài  Oro > 

Ei,cb*alRe  lo  donò, fcriuer  il  fece . 

Theti. 

O  felice  memoria,  ò  amata  figlia  > 

Vera  imago  d3Elifa 
La  Regina  de 3  Cori  , 

Fermati  pur  a  P  ombra  , 

Di  così  fatto  Lauro. 

Di  queidiuini  Carmi > 

L°alta  memoria  ingombra  : 

Del  cafìiffimo  affetto , 

Empi  Lucilla  il  petto . 

Fors’vn  dìfia,  cheHpretiofo  verde 
Di  Lauro  così  degno , 

C'hor parmi  à  te  s’ inchine , 

Del  tuo  Ljpofo  re  al  circondi  il  crine . 

Lucilla 

E  qual  fie  quello  Spofo  ? 

Theti . 

Vn  regio  Spofo, 

C he  ridente ,  e  feftofo , 

Verrà  con  cento  Naui , 

Per  abbracciarti  in  Sciro  t 

Così 
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Così  promette  il  Ciel .  M  a  tanto  baffi . 
E  tu  Artemfia,à  chebeli’opra  impieghi, 
(Quelle  doti  fub  limi. 

Che  dal  profondo  ingegno, 

T rafmettono  co ’  raggi , 

T  anto  valor  nel  Ciglio  ? 

Artemifia. 

A  le  bell' opre, che  Minerua  infogna 
A  le  Fanciulle  ne  l’età  più  ferma . 

La  Porpora filar  :  tejfer  le  T eie, 

E'  mio fommo  diletto  . 

Io  non  mi  [degno 

Legger  talhorgli  antichi geffi,  e  i  Carmi 
De' fiacri  Vati  .  ò  Cleopatra  il  primo 
Più  fi  confà  col  naturai  talento. 

Nè  parrai fila  viltà  del  regio  f angue  , 
Che  che fi  dican  ne  la  Regia  altera 
In  Babilonia  le  fuperbe  Donne  : 

Porger  la  man  fouente  al  Fufo,e  a  l' Ago* 
Theti» 

Fra  le  virtù  di  regia  Donna  >  ò  bella 
Artemifia  fon  quelle  v 
O  quant ’  io  lodo 

Vn  così  fatto  fìudio  l  A  le  Regine 
Dispiaccia  pur  de'Perfi . 
llFufo,e  i'  Ago  dal  pudico  Amore  » 

Non  fi  lafciano  mai. 

I  magnanimi  Greci , 

Di  quei  Palagi,  oue  s’adora, e  trema  : 

Odia rr 
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Odiati  il fallo  ><&  de  l' Eufrate,  e  Tigre* 
Sprezza  i  barbari  riti  il  f angue  no  Uro. 

E  tu, che fai,ò  Deidamia  bella  , 
tatuai  frutto  apporta  il  ver  de  fior  de  gTan - 
Deidamia.  (ni  ! 

Vn  belTrapunto  d' or  incominciai  * 

Non  ha  gran  tempo, Deiopea  lauora 
Anch'ella  me  co  ;ma  i  folenni giorni. 

Che  Bdccó  ìlìejfo  confecrò  col  f angue 
De  le  fue  T igrì  in  quello  nobil  lido. 

Di  man  ci  trajjer  l'Ago, 

Et  la  Porpora, e  lóro  ,  onde  il  Telavo 
Habbiam  polio  in  non  cale  . 

Entrambe  fiamo 

Intente  al  b  allo  ,  0“  à  vibrar  il  Ttrfio. 
Cleopatra  me' l  credi  ;  ir  quel  c  Campo 
Non  vibro  mai  fanciulla  balìa  fronzuta  , 
Con  tanta  leggiadria,  quarto  la  cara 
Compagna  mia  *  Ne  le  Carde  il  vanto 
Concede  à  lei  IdgioUentu  di  Sciro : 

Non  che  noi  altre,  ihè  ronfiamo  nulla , 

A  par  agon  si  grande  Et  Capitano 
La  dire  Ile  qua  Ih  or  guida  è  dei  Choto  ; 

Si  ben  sa  finger  le  baiti  glie .  7  i  uardo 
Eajfeggia,  l  andar  fuo  ;  on  è  di  Donna , 
Ammofo  è  cotanto  & graue  irfieme . 

Se  poi  fi f  erma,  fr  a  lefquadrè  mira  * 

E  in  atto  di fo  frego  i  vagli  Sfitti 
T roppo  V  eloci  doma  j 

Dolce > 
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~Do!ce ,efeuero  il  volto. 

Di  MaeBàritylende . 

])Jòn  ParroJJìr  f or  e  l lavi  *00  ridirlo  ,* 

Vó*  che  tua  Madre  goda . 

Theti.  E’  troppo  ardente , 

Et  p azzardi 'a  .  Oh  come 
Farebbe  meglio  à  ripigliar  la  Tela  . 

Ma  dal  Re, mio  Signor, non  mi  guidate  ! 
Mi  fate  Bar  qui  a  bada  / 

Deidamia. 

Odi  la  T romba . 

Il  Sacerdote  chiama, — »  • 

Andianne  al  7  empio, 

Doue  riattende  il  Re .  binale  allegrezza—* 
11  aura  di  riuederti  i  Ma  che  veggio  l 

SCENA  QVINTA. 

Re.  Theti .  Sacerdote. 
Fanciulle.  Onoro. 

O  Cleopatra  ,  ò  del  mio  Regno  Donna , 
Qual  vento  sì  felice  i  bianchi  lini 
Uà  de  la  Nane  tua  condotti  in  Sciro  / 

Oh  ch'allegrezza  il  venir  tuo  n'apporta  ! 

Theti. 

Sciolfe  da  Lenno  vna  palmata  Nane, 

Tre  giorni fono, per  pajfar  in  Creta— >• 

Leuc adio  dibuon  Nocchier:quatuquefuJfe 

Per 
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Per  lui  profyero  il  vento  ,  à  mia  richiefìa. 
Toccato  ha  terra,  &  me  lafc'xata  in  Sciro, 
Con  vn  mìo  fido  filo,  ò  Licomede, 

EJfempio  di  grandezza-, 

In  cui  fiorifie  ogni  re  al  co  fiume. 

Sappi ,  che  Cleopatra  infine  he  Splenda 
L*Étherea  mole  di  notturne  faci , 

Sarà  dì  tanto  Sire  humìle  ancella . 

Ben  fai ,  alto  Signor ,  doue  la  Speme^» 

Così  sbattuta  da  procelle  inique, 

A  cui  minaccia  il  Fato  ,  e  le  ritpoffa 
De  le  Cortine  ,et  de  gli  Allori,  fa  Antri > 

Ha  ritrouato ficurezza,e  Porto . 

Chi' l  crederebbe, ò  Licomede  ì  mille  > 

Mille  Sirene ,  con foaui  accenti 
M'hanno  ajf alita  ancor ;  ma  fu  il  mio  con 
Immoto  f coglia  ,  e fordo , 

A  lo  sbatter  de  l'onde  ; 

Al  mormorar  de'  venti . 

Re. 

Donnagentil, ch'io  fempre  adoro,  far  amo > 
Perche  l'ardente  sor  è  quel  che  porge 
T fibuto  à  te  di  r  inerenza  e  Berna  : 

Prima  ne  l’Oceano  entrambe  l'Orfe 
Cader  vedranfidal  fublime  Polo  : 

Prima  i  Delfini ,  fa'  i  lanuti  Armenti , 
Faran  trà  lor  de  le  magioni  il  cambio : 

E  pria  Nettunno  à  la  fucina  ardente 
V edrai  di  MQnpibello,e  in  mar  Vulcano, 

Che 
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C  be  Licomede  tuo  ponga  in  oblio 
La  data  fede . 

Le  tue  Speranze  »  à  quella 
Meritamente  appoggi. 

Ben  fai  Donna  geniti  quant'è  bramofio 
O^rar  da  t.icornede  il  regio  petto  . 

Gitene  al  T  empio  voi  fanciulle  vofco 

Venga  T b trini o . 

Theti,, 

E  tu  mio  Protheo  >  al  lido 
Ritorna  e  falche  Melicerta  il  Carro 
Meni  in  quella  Spelonca  , 

Doti  entra  il  mar  fitto  l'  ombrofaripay 
A  man  fnijìra,nel  tranquillo fieno. 

He. 

O  Dea  del  Mar.  ò  mia  Regina}  &  quali 
Grafie  mi  fai  fouentel 
A  tè  m  inchino 

Per  adorarti  >  ò  Deità  propitia  • 

Theti. 

Licomede, che  fai  ?  drizzati  in  piedi ; 

S' altri  mirafifi ,  che  direbbe  l  adunque 
Celar  non  fai  per  bretie  tempo  il  corei 
Quel  cor, che fimpre  aperto  è  à  Cleopatra 
P  /  non  f  e  fica  dibocca  il  vero  nome  j 
Ce  fino  1  accoglienze  intempefiiue . 

St  atte  cerimoniere  falfiauella. 

Tu  tei  vedi  Signor’, dannofe  borfo.no . 
potrebbe  no  fìsime  lajfia , 
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(C osi  prette  fon  Pali 
De  la  Fortuna  cruda  ) 

Non  menrche  la  fierezza 
Del  F dnciuir tndij 'creto f 
Effe  r per  me  fatali . 

Re. 

O  Cleopatra  y  io  chieggio 
Perdono  de  lerror  ;  bramofo  fernpre 
Sarò  ,  di  far  ciò  cbe  piacer  tuo fìa  . 

Adopra  pur  V  autorità fuprema, 

Che’l  delti  diede  ,et  mia  felice  forte  . 
Difponi  del  mio  Regno  à  tuo  talento . 

Se  fa  mettieri ,  Licomede  ittejfo , 

Di  cui  trafparnel  Ciglio  > 

Come  tu  affermi,  il  cor;  andrà  in  perfona  l 
Cotettanobìl  frontef 
C  ol  cenno  fol,  ogni  mìa  voglia  volge . 
T-beti . 

V  eggio  il  periglio grande", ò  Licomede  y 
Manderei  volentieri  alcuni  intorno  > 

Per faper  noua  de  l'attuto  V UJfe > 

Che  lunge  da  l Arni atay 
Con  due fpe diti  legni , 

Cere  a  l'I fole  tutte  . 

Re .  Appunto fono 
Quattro  legni  fattili  bora  nel  Porto  >, 

Vfi  à  volar  col  remo ,  e  con  la  vela . 

S taran  tutti  ne  l'alto  à  far  feoperta  \ 

O pur  andranno  à-lc  Città  vicine , 

A 


llS  atto  secondo 

a  Lesbo,à  Chìo,&  à  l'Armata  ittejfa, 

A  prender  lìngua . 

Raparmi  là  veder  gente  del  Porto- 
Choro. 

O  nojìra  vita  ,  ò  Mondo  f 
Sempre  infelice  \  adunque 
Mancaua  ancor  quefì’afyra  guerra,e  crii 
In  cui  fitto  le  mura  (da> 

D’Ilio  fuperboyil  Mondo, 

Il  duello  deir  Afta, è-  de  l’Europa, 

Vedrà  con  gli  °c c hi  molli  l  . 

Uoooi  di  Sarò  ha  fine,&  di  queh  altre 
ìfole  vn  tempo  Fortunate, il  tempo 
Veramente  beato  .  Vn  età  doro ,  . 

Farsa  ficfa  dal  del  ne  la  tua  Regia , 

0  hicome  de . 

Re. 

Parlati  conor, fe'l  mio  penjìer  non  erra , 
Di  non  leggieri  cofe .  0  Cleopatra , 
Attendiamoli  qui . 

Theei.  Come  t'aggrada. 

Re. 

Sono  di  no  fìr agente } 

Fa/Taggieri  nonfino . 

F'  Soldato  quel  primo, et  prò  di  mano. 

Et  fido  al fuo  Signor,  Antheo  s  appella . 
Guerrier  doue  fi  vai 

Choro.  Veniamo  al  Tempio, 

Ter  f  applicar  Ciprigna^  il  Diuo 


ìlp 
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Re  de  le  Belle,  che  la  Regia  tua 
Guardili  dì  ,&  notte . 

Re . 

0  buon  AntheOyti fauorìfica  il  Cielo .  . 

Choro.  '  -  ' 

E  m'eff a  udifca,ò  Re,  qualhor  sì  alto 
Incendio  preparar  veggio  di  guerra* 

C  he  non  foto fpauenta 
. De  R  Afa  i  Re  fuperbr. 

Ma  potrebbe  la  Grecia 
Ardere  >  e  confumare  * 

Dunque  fienza  periglio 
Sipuoteejfer  vicino 
Ad  vri* Armata  ch'empie 
Il  Mondo  di  terrore  i 
Di  Bupor  il  penfiero  l 
Ch'ai  proceUofo  Egeo  , 

Con  mille  Naui  preme  il  dorfo  altero [ 
Ella  è  d'amici', è  vero. 

Nonfdeue  temer .  Del  proprio  f angue 
T emer  non  fi  deuria .  Nel  Martin  Campo, 
Mi  Sparfergli  anni  di  candor  la  chioma  * 
Io  so  qual  fede,  e  qualpietate  alberga 
Entro  a  quei  pettine  ilfuo  ardor  infpira 
Marte  crude l .  E  penfi 
Buon  Re,  che  fi  Bar  an  le  Nani  a  T  rota ,  j 
Senza  falcar  più  R  onde  ? 

Re.  'j 

E edel  Anteo, quelle  Triremi  [nelle , 

2  Che 
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Che  volano  fui  mar, prepara  .  lo  voglio, 
ChetrouiVfiffe . 

Ei  fe  ne  và  cpn  due  T r tremi  fole , 
Chiedendo  aita  à  le  Citta  vicine  • 

Ea  cortejìa  >  <&  la  ragion  di  fiato 

XI  mi  comanda ,*  . 

E  rim  a, eh  e  giunga  il  Capitan fuh  lime , 
Ch'offerta  alni  fa  quejla  Regia, .  Il  modo 
D' eseguirla  mia  mente  haurai  diRinto , 
Toftoych'al  dipartir  ti  veggia  accinto . 
Choro. 


Vlìffe  è  con  due  Nani,  e  intorno  gira  ì 
Sire ,  feopertefur  due  vele  in  alto > 

T otto, che* l  dì  nafeente  . 

Purgò  fìamane  de  Pofcura  nebbia  , 

Il  remoto  Oc  ci  dente  ,- 

Incontrarne  il  Sol.  di  Libia  il  vento, 
Portaua  ì  bianchi  lini* 

Sciolto  da  Negroponte , 

Oda  la  Piaggia  d' Andro, 

JiaueMo  innanzi  a  l'Alba  . 

P legar o,pof eia,  dietro  al  Promontorio 
Di  Dafne >oue  tra  l' ombre 
Vn  Praticello  ameno 

De  P empia fete  ,  ha  il  refrigerio  m Jena- 
Balìa  pajfar  il  monte, 

Et  da'  CuRodi  de  l'antico  Tempio 
Di  Cinthia ,  prender  lingua .  . 

Lafcia,  ch’io  vada, egli  palmati  legm,^ 
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Pofcia  mettremo  in  alto . 

Hor  batta  vn  P  alifchermo  . 

Re. 

Piacemi  il  tuo parer.  V a  t  otto,  (ir  cafo, 
Che  tu  lo /copra, immantinente  rie  dì  . 

Fra  tanto  olirà  quel  capo, 

Ou*  a gli  antichi  /coglili  marpercote. 
Vattene, che  le  vele , 

Chiama  /orto  nel  Cielo  Apeliote  * 

E  voi  feguìte  il  camin  vottro . 

C  horo.  Al  T  empio 
Andremo  a  /applicar  la  Dea  d' Amore, 
Che  ttabilifca  in  Sarò ,  ò  Refublime , 

Il  [eco l d'or,  che  nel  tuo  Regno  nacque 
lidi  che  tu  na  fretti , 

Re. 

Faccia  quel  Re ,  dal  cui  thè  foro  il  Sole 
■  Prende  l’aurata  luce , 

Ch'ai  Regno  nojiro,e  d  la  tua pace,ò  Donna 
Non  porti  guerra  il  Cielo  . 

Theti .  Io  per  me  credo, 

Che  l  Fato  tragga  de  l  attuto  Vlijfe, 

Le  fraudi  in  quelle  parti . 

Mandar  i  ’ non  douea  dame  lontano , 
llmio fede!,  chor  fe  ne  torna  al  lido  *> 
Chefebenfraglihorr.ori 
De  l'Antro  ha  maggior  lum<Lj, 

C  be  doue  ride  il  Sol;parlan  col  /enfi 
Mille  giocondi  obietti 

l  z  T  ir  anni 
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T  ir  anni  degli  affetti  ; 

Potrebbe  nondimeno , 

Ben  che  rapito  altroue  » 

Gli  afflitti  confoìar,  perche  del  tutto 
Vedoua  di  fylendor  non  è  la  mente  ; 

Anzi  talhora  Febo  , 

Non  afpettato  fcende  ; 

Il  rapifc e  ,P infiamma*  il  cor  gl' imprime 
T)e  P  imagi  ni  tolte-,  oue  a  i  beati 
Cittadini  del  Cielo , 

Senza  nube^nè  velo » 

Mofìra  il  candor  eterno  il  primo  Vero. 

Ma  viengZte  del  Porto, e  Anteo  ritorna , 
E  mena  feco  altri  Guerrieri .  Ahi  laffa, 
Son  le  Nani  del  Greco ;  oh  me  infelice , 
Vera  indouinafui  del  proprio  danno. 

Re. 

E'deffòjò  Cleopatra, e  affrettail paffb * 
Veggio  la  fede  in  fronte . 

Choro. 

O  Re  fublìme ,  al  desinato  loco 
Non  è  giunto  il  mio  piede  y 
Mala  guardia  del F aro 
FLammi  incontrato  >  &  dice , 

Che  le  due  vele  già  f coperte  ;  il  cor  fio 
Hanno  drizzato  al  Porto  : 

Et  in  breuhora  i' pellegrini  legni  7 
Aproderanno  inSciro  . 

Re.  Fi  che  Nani fon  eUe  l 

s  .  Choro. 
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Choro. 

Sono  T riremi  Argine . 

Re. 

Gitene  al  T empio  ,  et  che  Tirinto  foni 
La  Tromba  . 

The  ti.  Oh  me  infelice  . 

Ecco  rhora  fatai  ;  ecco  m? affale 
L'ajluto  Greco .  Oh  Gioue  ! 

Ghe  farem  Li  come  de  ì  % 

Re. 

Lafcia  fmontar  la  Grecia  tutta  in  Sciro\ 
Non  che  il  Signor  di  quattro  fcogli  V  liffl 
F or s' egli  è  Gioue ,  ò  alcun  de’fommi  Dei  ? 
Et  quale  sfera  in  Ciel  gouerna  i  forfè 
Saggio  è  cotanto  in  fauèllar,che  frena , 

Et  ammorza ,&• accende , 

Conforme  ha  de  Binato, 

Senza  repulfa  mai,fenza  conttafìo , 

Ogni  libero  affetto  ì 

Sol  piega  il  cor  l’onnipotente  Iddio, 

Con  la  fua  dolce  man, che  nonio  sforza  : 
Nè  vuol, eh’ a  i  lumi  fijjì ,  oda  gli  erranti , 
<§lueW altezza  re  al  fogge  tt  a  fa  .  ■ 

Vlijfe  è  huomOjò  Cleopatra .  E' faggio 
Nel tejfer fraudi, mi  dirai.  No’l nego. 
Magli  augelli ych  e  fanno  il  Paretaio , 

Non  f  calan  là,  dotte 
Il  zimbellar  gl’ imita . 

Lafcia  ti  vano  timor. fguand^  altri, òDdna;, 

I  3  E9  co- 
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E'  conofciuto ,  ò  come 
Sono  l'imprefe  dure>  che  pur  dianzi 
Furon facili, e  piane .  Ogn  <vn  fi  guarda 
DalrifchiOychepreuede . 

Così  talhora  il  Capitan ,  che  cerca* 
Occupar  con  inganno , 

Ben  guardata  F ertezza'. 

Se  quel  bellico  frodo 
Appar  ;  egli  èfehernito 
Da  chi  d‘  alfe  sa  trar  chiodo  con  chiodo . 
Thetì.  ~ 


Dai  fiato  à  la  Speranza , 

Signori  e  vo°  bendimi  )  . 

Superi  Licomede .  Vn  Diomifembn  . 
Qual m ai, h umani  accenti, 

Difcorfo  efprimer  ponno, 

Piu  fondato,  nè  falda  ? 

FI  mortai, non  è  Diuo,  &  è  ficoperto 


U attuto  Greco, 

O  Ciprigna  tplendor  de  l'Oceano  : 

0  Cittadina  mia ,  eh' appena  nata 
Fr ài' onde, innamorata  » 

Di  tue  bellezze  il  Cielo  \ 

S'à  tè  fola  riyelo 

Cotanti  affanni, <&  in  te  fola  ho  speme 
Ne  le  mi  ferie  ettreme  ; 

Soccorr  i  a  la  miaguerra , 

Perche  la  data  fede  » 

Inutoùbt!  Jia  ; 
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moggi  ile  elette  dono, io  dico  il  Cinto 
Scefo  dal  Par adifo  , 

Imprima  ài  cor  l'alta  virtù  natia» 
Ma  la  Tromba  canora , 

Ne  chiama ,  ò  Licomede . 
Moui,ch'iofeguo  à  venerar  alT empio „ 


Cosi  comandi ,  ò  Cleopatra  andianne. 
Et  fauortfc  a  Amor ,  con  la  fua  Madre , 
Come  mai fero  il  mio  denoto  Regno . 


C  H  O  R  O. 


Qual  grandezza  splende  alma  Ci~ 


prign< 3L_» , 

Ne  la  tua  Eroi  e  Diua  l 
In  ogni  Rina, 

I n  ogni  M onte  Amor  forza  benigna  , 

Si  vede  vfar ,  nè  mai  (iella  maligna , 
Smorzò  la face  ytutL.» . 

Quel  foco  arriua 
V igorofo,  e gentil, che  non  traligna-. 

Dal  vago  fior, eh  e s' apre in  verde fielo , 
Etna  a  quei  lumi,ond'è  sì  bello  il  Cielo . 

Ma  pere  he  in  T  erra  $41* mortali  inchina 
Il  Dio  d' am  or,  finente 
Ea  cieca  mente , 

A  Poprefozze, onde  ragion  declina  ; 


Ragion  4df enfio  Norma, anzi  Regina  ; 

/  4  E  le 
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jjfe  vìrtuti  Spente , 

Non  è  più  ardente  t  t 

L*  anima  nojlra  di  beltà  diurna  ; 

Creder  non  pojfo,che'l  me  de  fino  Amore 
Sia  quel  del  C  telo, e  quel  del  noBro  core . 

Oh  feThìrwtOyil  nobil  Sacerdote, 

Cui  gli  arcani  amorofi » 

Non  fono  afcofi,  . 

Spiega  f e  a  noi  si  belle  cofe  ignote  / 

Val  Tempio  Sfejfo  a  le  fuperne  Rote 
Con  gli  affetti  pietofi  ; 

Non  mainoiofi,  . 

V*  fono  in  ben  oprar  l  anime  immote 
Bali  fin 9  vola-,  e  aUhorfoprale  Belle , 

Le  no  lire fiamme paragona, & quelle . 

j o già  mentregli  Jìaua  alfacro  Altare* 
B  già  volea  ferire  , 

Gl'intefi  dire, 

Cofa, ch'io  Binio  de  le  cofe  rare  *. 

Nor,che  preghiamla  Ve  a, eh  e  nacque 
Mart~>, 

Che  dagli  f degni, e  Tire* 

Chiami  al  gioire 

Le  noBre  voglie  ambitiofe  auare  ; 
Preghiam,che  mandi  quell"  Amor  fine  ero, 
Che  fa  purgato  il  cor,caBo  ilpenfiero  , 
Va  indi  qual  mio  Diuo  ho  venerato , 
Vi  lei, eh' in  vifo  adorno, 

/V  fili  C  6 
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Nafce  col  giorno  , 

Il  cafiijjlmo  figlio  . 

O  me  beato , 

Se  l'alta  prouidenza,e  fecó  il  Fato, 

Ch*  al  diuin  piede  intorno, 

Sol  fa  foggiorno , 

VoleJfe,cheda  lui  fojji  guardato  t 
Ter  non  amar  piu  nel  fallace  Mondò, 
Bellezza,  in  cui  traluce  il  cor  immondo  » 

Il  fine  del  Secondo  Ateo* 

1 


ATTO 


TT 


O  III» 
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Glauco.  Xantippo. 


IO  su  y  che  tu  bramasti 

Scritto  veder,  quanto  ti  dijjì à  boccay 
De  l' eccelfa  dottrina . 

Ecco  il  Libro  de*  Sogni  A  n  cui  Jì  mira , 

In  qual  maniera  il  F aio , 

I? anime  in  giro  mena 

Tutta  reternitàyperche  da  quelle^ 

Hor  Labbia  vn  corpo  vita ,  &  bora  f  altro', 
Et  la  me  definì  fa , 

Hor  di  vago  Delfino ,  bordi  Leone , 

Hor  di  Serpe, hor  d' Augello  ignobil  Alma  ; 
Indi faccia  ritorno 
Al' antico  foggiamo , 

Di  quello  humano  chiofìro  , 

Per  dar  legge  àgli  affetti  , 

E  far  fi  di  virtù  leggiadro  MoBro . 

Apri, e  contempla  alquanto  . 

Xan  cippo . 

Pretiofo  è  il  voli .  me  ( 

Da  mè bramato  vanto» 
il  Carattere  è  beilo . 

0  come  à parte  ,  àp  'art 

Son 
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Soncon  mirabil  arte , 

I  Caratteri  Grandi  alluminati 
jyOltramarìn0)e  d'Oro  l 

E  ancora  fiejfo 
La  Porpora  de' fiori , 

II  verde  de  gli  Allor  i  7 
V eggio  dipinti  apprejfo , 

Glauco. 

Beigrand  Euforbo  èpretiofo  donai 
Et  vuoLche giorno ,e  notte , 

Solo  il penfiero  à  quefie  carte  io  volga « 
Xantippo. 

Pregotijdimmi  Glauco ,  il  Re  tuo  Padre , 
Sbandito  hàfprje  ì  Sacerdoti  ? 

Glauco.  E' donde  ì 

Xantippo  . 

Dal  Regno  fuo  ;  da  Se  irò . 

Glauco. 

Qui  regna  la  pìetà\  quigiornote  noti 
S' accendono  gli  Altari  ; 

Non  lunge  a  quefto  lìto, 

Congli  occhi  propri]  il  vedi  > 

Hofpite  inio  gradito. 

Xantippo. 

Glauco ,  s'aecrefce 
V  ià  più  la  merendili  a  * 

L  O 

Et  come  adunque 

Il  fommo  Sacerdote  vn  coiai  Libro , 

N  on  gettò  fu  le fiamma  ,* 

Perche 
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Perche  1  ingorda  S  cola, & p  azzar  e  Ila, 
Ch’ogrì  borii  porta  in  feno, 

Et  forfè  lo  divora, 

Non  fa  cibala  di  mortai  vèneno . 


Vai  cercando  tropf  oltre. Entrar  no  voglio 
Fra  il  Re  mioPadre-e  fràT hirinto  Jo  dico 
Che  pria, che  mora  il  dì, tra  viuejiamme. 
Vedrai  le  Panche ,  ed l  Libro  . 

Xantippo.  O  Glaucomi  caldo 
Tifa  degli  anni  firitofo,e  baldo  . 
Vergiamo  li  loco  dotte. 

Bei  Filippici  treni. a-*'. 

Ben  trenta ,  e  ancor  piu  forfè. 

Copiano  gli  ornamenti , 

Et  la  copia  d\m  Libro . 

Glauco. 

Indarno  il  cerco, che  lapr  ima  faccia 
E  'qui  dlalcune  note  ignuda, &  c afa  . 

Xantippo . 

Non  ti  curar  .  Balìa  il fager,eh'al  Mondo 
Moggi  fon  cento  Se  ole  , 

Boue  confalfi Dogmi  ; 

In  vece  di  moBrar  la  vìa  fmarrita 
Al  Pellegrino  errante  ,* 

La  mente  è  avvelenata. 

Oh  f scolo  infelice! 

Oh  come  il  Genio  mio 
Sì  ps filenti  Sette » 


lì  ebbe 
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Hebbefimpre  in  h  orrore  ì 
I  o  mi  fon  vno,che fe  bene  il piidts 
E  nel  Regno  di  Marie,& di  Ciprigna 
S oliente  pofiv nondimeno  vnlume 
E  orto  qui  dentro  ac  cefo  , 

Ghe  tramar  non  lafcia  il  mio  pewfero 
Sì,  che  diuenti  folle  ; 

Onde figgo  gli  e  Eremi . 

Et  come  nel  co  fiume , 


Seguo  il  parlar  finfato,<&fìda  norma 
Del  gran  Maefìro  di  color }che fanno  : 
Cosi  circa  gli  arcani  inac c ejjìbili 
Piatemi,  Glauco  mio,nullafapere, 
Opoco., 

Glauco. 

E  viuer  voi  dunque  a  la  cieca  ì 
Xan  cippo . 

Cieco  non  è ,  Signor, chi^ fi  contenta 
Creder  igeBi  de  gli  Dei  fuperni. 

A  cader  vàythi  troppo  in  alto  fale  . 

Fors'  anche  gli  f apro, quando  che  fiat, 
Mentrimpoffìbil  parmi , 

Ch'vn  dì  non  fcenda  d  illuminar  le  carte 
Vnpiu  verace  Apollo  j. 

Et  de  fhumano  core, 

Ne  le  miferie  ajforto , 

Pietà  non finta  vn  infinito  Amore • 

Glauco. 


V  ti  vo*  dir  Xantippo:e  tu  mel  credi . 

,  Vn 
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yn  così  fatto  mio  penfier ,  che  fyejfa 
Picchiò,  perche  la  lingua , 

Gli  dette' libertà,  mafoprauenne 
la  guardia  del  Timor',  il  dolce  parta 
De  l  animo fecondo, 

Già  mi  fembra  maturo .  Odi  Xantippo» 
Il  cor  fine  ero 
E‘  fouentepià  dotto , 

De  le  Cathedre  *'##;•  v 

AMileto,adAthene,a  Menfi,a  Suja 
pi  toglie  il  vanto  . 
l'Indo  Ginnofofifta  > 

Quantunque  il  chiaro  nome , 

Voli  dal  Gange, al  T ago  : 

Il  BahilonioV ate, 

Ben  che  nel  del  preueggia , 

Hor  promeJfe,hor  minaccie , 

Seco  nonfi  pareggi  a. 

Xantippo . 

Penfapoi,che  direfte  ,]efapefjt 
I le afo grande  ,che  commofe  Athene, 
v  mmìnciaro  nel  The  atro  ifìejfo 


A  volar  j affi . 

Glauco.  Ocaro 
Xantippo  ,  à  me  noi  conti  ì 
Xantippo, 

Hor  odi',  vn  di  co  fior  in  tal  fciocchozza, 
Vrtò  col  capo  (così  dir  migioua) 

$hediJfe,Q  Athenefi  i  vo Uri  Pei 


Sono 
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S  otto  le  Nubi,  il  Folgore,  &  il  Vento .  * 

Portan  le  Nubi  il dejìato  nembo , 
Ch'irriga  i  Campitegli  feconda .  Il  Vento, 
Hor  ne  porta  (e  Nubi ,  hor  fa  fereno 
Id  aer  fatto  vital dal  moto  alterno. 

Il  Folgor  pofcia  riuerir  le  Nubi, 

Ne  fa  quandi  efc  e  da  l'aperto fèno. 

Glauco. 

Clipre Fio  fede  il  Popolo  ? 

Xantippo.  Co'faffi. 

Glauco.  Meritamente. 

Xantippo  E  a  lui  conuenne  al fine 
Ber  la  Cicutarie  diè  morte  al  capo. 

Et  falute  à  le  membra. 

Glauco. 

Creder  voj ’olo  àquel '  Mae  fìro grande , 

Ch' ddhor,adhor  ne  la  tua  bocca  fona. 

Vo'  che  mi  menidìitto , 

Al  famofo  Liceo , 

Se  mai  vengo  in  Athene . 

Xantippo , 

Egli  ha  vn  gran  fenno  ,* 

Veramente  è  difcreto  ;  ma  per  dirla  , 

Di  quell  a  gente  ancora, 

V an  torbide  le  cófe  . 

EJfer  potrebbe  neo  dì  sì  bel  corpo  • 

A  me,fe  deggio  dir  il  mio  talento  ; 

A  fi  mi  fembra  macchia . 


Glauco 
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Glauco. 

Ohimè ,  che  ferito  J  è  forfè 
Diquehchefolo  per  rifpettihumam, 

Vfano  al  Tempio  ì perch'intefi  dire , 

Ch’egli  èvn  \ Statica  grande . 

Et  in  quella  lor  fetta— 

Si  trouan  certi  i  e  baFìa  .Ma  nel  Monda 
Boggiper  la  penuria 
De  gli  buomini perfetti , 

Chi  può  de  le  virtuti  hauer  duo  terzi. 

Ter  farf  vn  breue  Manto  ,  . 

Qual  Porpora  gentil  ,  quantunque  re  FU 
T utta  Fparfa  di  macchie  alcuna  parte 
De  V arima',  oh  miferia 
De  l'età  noFìra  ì 
Tifplende  fra  i  lodati  • 

Xantippo.  Solo  vn  co  Fi  urne  odtojo. 
Glauco.  Et  quale  è  queFh  l 
Xantippo. 

Et  da  Jlarne  lontano,^  da  fuggire. 
Glauco. 

Forfè  crede,  ch'il  Cielo 
Tuoni,  e  faetti  à  cafo. 

Come  fan  gli  empi  ì 

Xantippo- 
Colpa  di  lui  sì  grane 
liidir  nontipofs’io  . 

Glauco.  Che  farà  dunque  I 
Xantippo  La  cupidìgia  del' età  canuta. 

»  Tl  ** 
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T iranna  è  degli  affetti 

Di  quefio  spirto  eccelfo\e  ti  torrebbe 

1 1  dì  primier  lo  fcettro . 

Gran  cofe  i potrei  dir ;  vita  fol  balli . 

Da  la  prodiga  mano 
D  *vn  alto  Imperatore , 

Ottocento  Talenti 

Tee  e  cader  ,e  gli  r  ac  colf  e  tofìot 

Porgendole  vn  Hi  lì  ori  a . 

Glauco.  Oh  vituperio  > 

Filofofo ,  e  Mercante  l 

Xantippo  . 

Signor  f  deuì  faper ,  che  sìgrand' huomo 
Seguì  la  Corte  vn  tempo ; 

Che  coir  a  il  proprio  genio  hebbe  in  r  tipetto 
Cotanto  mertO)& JìmoJlrò  cortefe . 

Poi  fece  Caualier  di  Macedonia 
Nicomaco  fuo  figlio  ■>  cb*  vna  Spofa 
Gli  diè  d'alto  lignaggio . 

Allhora  per  lo  /angue  ? 

Quell'affetto  di  Padre , 

Non  potendo  lì ar  fai  do} 

Del  Liceo  venerando  > 

Rinegò  gli  precetti .  Il  che  ne  /coprii  » 

Che  la  Naturapofe 
V na  lunga  difìanza. 

Tra  i  Sillogi  fimi ,  e  I  opre 
Glauco. 

In  fomma  io  veggio 

C 


II 
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Che  batta  il  lume  interno  ; 

Perche  dritto  fi  vada . 

Saper  gli  vniuerfalii 
Non  fa  l'huomo  da  bene . 

De  la  menteypurgato 
Sia  pur  l  occhio)  e  dìi  e  notte  t 
Del  Primo  V ero  guarai 
LaTr amontana  ; 

Ben  che  pe  r  afyro  marpajfi  la  Naue  ; 

Ha  ficurezza . 

Pouerat &  nuda  fempre 
Filofofia  ; 

No'l  vediyche  d' Athene  » 

Ne  le  digiune  Scole 
Fortuna  non  s'impara  ! 

Se  la  Fortuna  è  vn  impetOy 
Ch'imprime  Dio  ne  l'Alma  > 

Non  le  <*fiuittion  profonde , 

Songli  opportuni  mezzii 
Per  acquietarla  Palma—*  ! 

Ma  sbrigarfii  t&feguire  .  .  . 

Dammi  la  man  Xantippo .  A  U  mt  dono  : 
Tu  fei  Maettro  mio  :  tu  de  gli  appetti  > 
Et  de *  miei  p affi  il  Duce  *, 

Che  la  chiarezza  io  miro 
Xn  tè  di  quejìa  luce . 

Xantippo.  0  Signor  mio. 

Non  fei  di  Licomede  vnico  figli0  ? 

Non  fei  nato  a  l'Imperio}  &  forfè  ancora 
J  ~  Anima 
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Anima  grande  non  ti  died^il  C  telo  l 
E  ti fembrailfilent.io  idoneo  mezzo  > 

Ver  apprender  quell’ arie  .onde  fi  regge 
Congiunta  lance  il  popolo  fogetto  ? 

V  orar  nel  Forc,&  nel  Senato  è  Parte? 
Onde  la  Maeftà  vien  foHenuta 
Ve  la  fronte  reale . 

Ahi  Glauco  mìo  gentile  ? 

Non  s'apre  col  Jìlentio 
La  Trionfale  Portai . 

Gaudio  à  quel  Libro  poiché porti  in  fieno? 
P  enfi  tinche  ti  fegni 
De  la  vera  V  irtu  forme  beate  ? 

VelC  tei  non  può  Libro  bugi  ardo  tempio, 
L' Alma  condurai  luminofio  Tempio . 
Glauco. 

Al  foco  il  ferbo. 

Ma  fra  tanto  Xantippo  ? 

Dimmi  qualche  precetto  ?ì't' affittirò  ? 

Di  noi  porre  in  oblio  ; 

Mentre  voglio ^ch0 in  me  fiuegli  l'ardore 
D'honorato  dejìo  . 

Xantippo .  Dironne  vn  folo  % 

V tile  al  tuo  femore  « 

Sappi  finger  e  fò  Glauco .  Il  buon  precetto 
Ama  la  breuità . 

Glauco.  Malo  precetto? 

Che  vera  gratta  io  fìirno  ? 

DaeJferfol}non  s’appaga fvn altro  dono 

K  z  Fammi 
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Fammi  veder  de  £  animo  cortefe  l 
Entrambi  bor  bora 
Vado  d  notar  con  aureo  fìile  ;  òamicó$ 
Glauco  ti  prega  . 

Xantippo. 

0  Glauco  il  picciol  fonte 

De  la  Dottrina  mia  già  troui  afe  lutto* 

Ma  dirò  ciò  che  dijje ,  bor  compie  Vanno, 
In  Elide  venuto  a  la  gran  fejìa 
Vn  venerabil  V ecchio , 

Grondate  era  il  nome  > 

Sacerdote  del  Solprejfo  a  Siene  „ 

Pur  che  nel  cor  vera  pietà  dimore  f 
Del  breue  dì, che  tofìo  il feren  perde , 
Pajfar  fi  vuol  con  allegrezza  lhorz->  « 
Glauco. 

O  mio  Xantippo ,  abbraccio 
T e ,qual  fratello  amato  .  Il  Libro  refìi 
Qui  ne  l' immoda  polue’,andianne.  Io  parto 
Per  cer  car  penna  d'Or ,  che  fer  ina  queBi 
Nobilifftmi  detti 

X  antippo.  0  Glauco  il  Libro , 

Qui  non  deui  lafciar .  Dunque  hai  sì  iojlo 
Retto  vn  precetto  mìo  l 
Glauco.  Et  quale ì 
Xan  cippo.  Il  primo . 

Sappi  finger  e  ,  ò  Glauco . 

Glauco,  lo  qui  di  nuouo , 

A *  tuoi pieds  m'inchino . 

Xart- 
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Xantippo.  0  Glauco ,  io fono 
Vn  tuo  feruo  fedeLSta  subb  io  vengo 
Doue  mi  guida  il  mio  Signore . 

Glauco.  Andianne. 
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Deidamia.  Deiopea.  Nutrice. 

HOr  che  da  Lenno 

La  hellijjtma  tua  Madre  è  venuta  » 
Che  penf,ò  Deiopea  ìdiuerf  ajfaltiy 
S  io  non  m* inganno  \  il  core 
Incomincia  a prouar  .  Deh  non  alberghi 
Nel  tuo  belpetto  mai  crudo  penferoy 
Di  S ciro  abbandonar .  V edt,  che*  l  varco 
Apre  il fofpiro  aìpiantOy 
In  quell occhi  infelici . 

Speranza  mia  ne  vuoi  lafciarì  ahi  lajfa. 
Prendo  confglio  di  morir  f e  prendi 
Confglio  di  partir .  L'anima  mia 
T ifeguirà  per  mezzo  il  mar  ondofo  ; 

Sia  pur  turbato  il  del, di  ciò  non  calmi, 
Vhorrida faccia  di  Nettunno  irato  , 

Che  minaccia  le felle  yio  non  pauento» 

Che  fc'l  nodo  vital  egli  mi  rompe , 

O  Lachef  lo  tronca  i  allhor  tìfeguo 
Piu  leggiera ,  che* l vento  . 

Deiopea.  lo  fon  difpofta 

K  9  Di 
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Di  non  romper  il  fildel  tuo  difi  or  fio  y 
Perciò  fri  affido  in  quella  Pietra.  0  bella 
Deidamia ,  bora  puoi  con  tuo  grand’ agio, 
Cotarmi  ciò>ch'Amor  f  indirà,  &  detta  ; 

Horfegui  ;afcolto  . 

Jo  godo  di  veder  l’ardente  fiamma. 

Che  gli  fyirti  ti  figgevi  volto  infiamma • 
Deidamia. 

E'fcherzi  ancóra  ,  e  ridi , 

De  le  miferie  in  cui  mi  lafci  l 
Deiopea.  Adunque 
S’io  non  piangOi  non  credi  !  Oh  Deidamia, 
Luce  degli  occhi  miei  i 
Dunque  fi  vera  fojfi 
La  notìra  dipartenza, 

Teco  la  tacerei  l 
Griderebbe  il  fembiante» 

S e  tac effe  la  lingua . 

Deh  non  t’ affligga  il  duolo  % 

Deh  non  J offrir  ch’io  veggi* 

Dumidi  quei  begli  occhi  f 
Mentril mio  cordolente , 

Solo  in  quelviuo  Sole  , 

Beue  l'ardore  > 

Che  fgombra  il  petto 
D'ogrì  altro  affetto  ; 

Et  mentre  al  fino , 

Pien  di  fi  Iute  , 

Sembra  il  piacere ,  > 
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Che  dal  fere  no 
Tisi  tuo  bel  vifo , 

Li  piuue  Amor  /opra  le  ciglia  affìfo  „ 
Ciprigna  beliate  he  di  Se  irò  è  Donna  ; 

Anzi  il  T  ònantè  ifieffo , 

Che  vede  qual  ri  fonde  al  cor  la  lingua-, 
Di  quant  hor  dico,  tejìimonio  Jìa. 
Deidamia . 

Trar, quìilato  è  il  mio  c  ordisti  femb tanti, 
Fì  ben  ragion, che  prenda  ancor  tl  volto. 
O  nobil  Oetopea 
Tur,  hai  iniefo  dire , 

Che  non  Colo  dal F ato 
Immu  abil  eterno  , 

Nel  bel  Regno  a'  Amore, 

Fu  ripa  fio  il  gioire  : 

Ma  qual  cufìode  ancora 
V^hebbe  perpetua  fede 
Il  So  fetta,  e' l  Timore , 

Afcolte  de  la  fede; 

Che  non  dormono  mai . 

Adunque  nel  pali  or,  che  mi  copriua 
La  Porpora  del  ve  Ito,  ò  V ergi n  bella  » 

Vi  fio  hai  gli  effetti  d’vna  fede  viua* 

Deiopea. 

F  tu,  di  Deiopea  la  fè  Jìncera , 

O  V ergin  quaglio  vaga  , 

Altre  tanto  pudica  ; 

Negherai  forfè  di  veder  inquefìi 

:  ,  4  K  4  Lumi 


,  5S  ATTO  TERZO. 

Lumi, ch'ai  pianto  diero 
Bando  il  giorno  primiero, 

Che  riderle  bellezze  al  Mondo  fole, 

E  le  dolci  maniere ,e  il  portamento 
TP  alta  Regina  ì  Io  giuro » 

Et  per  colete  he  guida 

Le  vaghe  Ninfe  per  Pombrofe  Se  lue  * 

Et  per  colei ,  che  volge 
La  piu  benigna  sfera  : 

Quella  contra  mirriti  horribtl  fera  : 

Et  quella  con  lojguardo , 

E  accia, che  mi  rinfelue 
I  riparte, ou3  io  non  miri 
Giamai  ferena  fronte 
Di  Pallori  di  Ninfa, 

Nel folit ario  Monte  : 

S' io  non fento  il  piacere 

Maggior, che  puòfperar  la  Verginella, 

Qualhor  mi  volgo  a  la  tua  faccia  bella. 

Non  appar  la  Nutrice  ;  ò  comefempre 
Vengono  à piano  paffo,&  a  bell  agio 

Quell3 otiofe  ,&  lente, 

Che  fon  c afe ate  affatto  infra  le  Vecchie  ! 
Curue  da  gli  anni fono,  e  il  tempo  auaro 
Piu  non  porge  diletto  : 

Sol  di  amarezza  ingombra 

Il  freddo ,  <?  fianco  petto .  Il  verde  Aprile 

Pafsò  dilor  età .  Più  non  ritorna , 

Dieta  mia  Madre  la  Regina  Elifa , 

Pri- 
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V  rim  attera  per  quella 
Veterana  mìliti  a  ,  <&fepur  torna , 

Non  è  lì  agio  n  di  rifo , 

Deiopea.  0  nobil  detto 
Di  quell' Anima  grande , 

Sempre  dolce  di [ale ;  che  partendo 

Sitibonde  la/ctò  V orecchie  ancora  l 

Ma  perciò  noi 

C’hor  fi  può  dir ,  entriamo 

Jn  que  fio gran  The  atro 

De  TV niuerfo ,  a  mirar  cofie  tónte , 

Et  così  belle ,  e  fummo 
T ejìè  nodrite  ne  le  piume  al  rezzo 
Trai  dolci fcherzlh abbiamo 
In  odio ,  &in  horrore 
L'età  cui  f è  Natura 
Melanconico  il  ciglio , 

Et  acuti  gli  accenti  , 

Perche  pafitno  il  cor ,  quantunque  et  fufie 
F ab ricato  di  fmalto,i  fier  lamenti . 

Deidamia. 

Eccola  appunto 
Quella  brunaccia  cttrua , 

Che'l  piè  languido  moue . 

Deiopea.  0  nojlra  forte 
Infelice,  fogetta 

Di  Vecchiagarritrice  a  le  rampogne  ì 
Con  quella  fronte ,  hai  lajfay 
T  utta  grinza,  e  t  afe  ante , 


M'empie 
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M'empie  l'Alma  d'horrore  : 

Ma  puoi  dirmi ,  o  f ir  e  II  a , 

T utte  jon  d'vna  buccia ,  &  d'vn  fapore. 
Natrice  . 

Oh  come  preBo  il  piede 

Monete .  0  Deiopea,  fempre  fe  quella 

Di  prima  ;  i  ’ pur  vorrei 

T emprargli  ardenti  Spirti 

De  la  tua  frefca  età .  Non  Jìvuol  tanto 

Effer  volenterofe  .  E  poi  direte , 

Che  la  Nutrice  grida  .  Il  vofìro  affetto 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio , 
Qualbor  sefce  di  cafa .  Al debil fianco 
Volgetegli  occhile  poi  ve n  gite  à  voloy 
Se  pietà  lo  vi  detta . 

Deidamia,  O  cara  Madre, 

Da  noi  sì  riuerita  » 

Perdona  il  falloyche  verace  fallo 
E'  il  non  far  à  tuo  fenno  , 

Il  defi derio  ardente 
Di  veder  dauco  noflro , 

Raddoppiò  i  pajflyér  tr  afe  uro  la  Norma  ; 
Che  fe  ben  ancor  fciolto 
Non  è  l  antico  nodo 
Del  rigido  precetto > 

Onde  Bri  afe  il  M  adiro -, 

<g)u e ll? animato  Plettro  , 

Che  ipetra  i  duri  fafjì , 

Con  il  foaue  accento  : 

Se 
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Sé  mai  luce fatale? 

Gli  prò  due  e  nel petto  ; 

Almeno  ei  ci  confola 
Con  quel  fuo  revio  affretto  * 

Deiopeav 

Etfe  ti  piace,  ò  Madie  e  ,à  la  [uà  Stanza 
Vattene, pregò, auanti? 

È  il  venir'  nofìró  annuntia  * 

Ma  fe  lo  troni  al  contemplar  intefo  ; 
Opur  deferiue  in  carte 
he  forme  tolte  da  l  Idea  celefìe  ? 

Non  gli  far  motto ,  che  turbar  nòti  denno 
Cosi  altolauoro  le  Fanciulle  « 

Nutrice* 

Qui  m3 attendete  ì  io  vado . 

Deiopea*  Oh  De  id ami  a 
Se  nè  pur  ita .  In  quello  breue  Jfrazios 
Che  face iam  treguq.  con  F eterne  grida 
Vi  cotefìa  Nutrice  ,*  vnvero  figno 
Tì  vo'  mofìrar  de  la  miafè  j  ma  ùogliQv 
Sù  quejìa  mano  innanzi ? 

Vnaftahil  promeffa? 

Ve  la  tua  nohil  fedt-j  ; 

Et  che  giuri  per  queUa. 

Santifflma  Corona? 

Ond' Apollò  uà  cintò  il  biondo  crine* 
Vedijorella, il  giuramento  à  ciancia 9 
Prender  non  dejft . 

Deidamia,  Io  prendo 

Agiu» 
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Agiurar  per  Apollo ,et  per  Dianzi 
E  sà  grado  ti  viene ; 

L 'alta pietà  del  core , 

Che  del  del  non  fi  ride , 

Hor  hor  chiamerà  tutti 
Gli  eterni  Numi . 

Deiopea . 

Nonuo3  che  gì  uri  più:  mafolamentc 
Per  lo  fine  ero,  e  nero ,  •&  caldo  amore , 
Che  tu  mi  porti ,  te  ne  flringo»  &grauo. 
In  quell'  occhi  modelli  ; 

Et  in  coteBa  pura,<& pretiofa 
Porpora  del  bel  uolto  > 

Chi  non  uedrebbe  il  core  l 
Deidamia. 

Veramente  il  giurar  dou  appari/ce 
Ilcandor  'de  la  fede  > 

Non  fa  mefliere,  doparmi 
llgiurar  così  Pfefifo  > 

Cofìume  de  la  Plebe  . 

Intefi  un  dì  Xantippo  a  Glauco  dire ; 
Peroche  Glauco  ognhora 
Haueua  in  bocca  un  così  fatto  fuon * 
HercoleiGioue,  Apollo:  i  Canai  ieri 
De  la  famofa  Atbene, 

Giuran  la  prima  uolta , 

Quando  cingon  lafpadaxln  altro  tempo 
Rade  volte  fi  chiama 
In  teflimonio  il  Cielo  :  Ma  digrati  a 

Jori 
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Apri  il fecreto,  e  non  temer  ch’offe  fa, 

Sia  la  legge  d'honor  :  di  tradimento 
T'affida  la  mia  delira:  &  è  ben  degno  , 
Che  la  tua  fede  accetti 
De  la  mia  fede  il  pegno . 

Deiopea. 

Pegno  di  tanto  prezzo , 

Non  pur  io  non  difprezzò  :  4 

Ma  qual  gioia  auuinta  in  Oro, 

Del  mio  pettOyò  Dei  dami  a , 

Il  ripongo  nel  theforo . 

Nè  potrà  furor  infuno 
Di  Fortuna ,  ouer  di  Morte > 

Sepellir  nel  cieco  oblìo, 

1 1  fauor  de  la  tua  mano . 

Ecco, ti  mofìro  il pretiofo  Arredo  % 
C3hammi  portato  la  mia  cara  Madre* 
Ecco  lo  Spiego.  Al  collo,  7 

Così  s' adatta, &pof eia 
S otto  il  braccio  Jìnifìro  ei pende  ;  oh  come 
Ognhoruiapiù  parmi  leggiadro  /  1 

Deidamia.  0  Cinto 
Veramente  leggiadro,  &  degno  folo 
Di  cotanta  bellezza .  Oh  quali  hi  fiorii. 
Dedala  mano  efpreffe 
Nel  fortunato  Velo l 
Perche  taccian  le  lingue, 

V iuono  i  bei  colori . 

Et  airi  aUhor,  eh' in  rugiadofifpeschi , 

La 
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La fua  gloria  vagheggia  ,  . 

J eguagliano  le  pomperò1  di  quelT auro » 

C  he  le  contrade  infiora , 

T anno  [corno  a  F Aurora— > 

0  pretiofo  lembo  à  cut  d'intorno 
Porporeggia  il  Rubino  ; 

E  vince  if  efebi  h orrori 
Jl  cele  Be  Zaffiro , 

Co'fuoi  vaghi  Splendori . 

Oh  che  lieto  Smeraldo1, 

Il  rifo, che  lampeggia 
Ne  ìamorofo  verde , 

Creder  con  dolce  inganno 
MifàìCh'ei  vincer pojfia 
Lagiouentù  delì  anno. 

Ma  tùychor  cintafei 
Da  luminofe  Belle  ; 

Perche  fi  credan  gli  occhi* 

Che  Febo  ha  piùforelle  ; 

Deh  rnout  alquanto  il pajfo  ; 

Il  cor  non  è  contento} 

Se  la  gratia  non  ved<L~>* 

Cb’asi  bel  corpo  aggiunge  il  portamento 
Deiopea. 

Ecco  pajeggia.  Deidamia.  Torna 
Per  la  medejma  via ,  Piu  tardo  il  moto 
Bramo>che fiacche  piu  diceuol  parmi> 

Et  più  grandezza  ha  feco . 


Dsida- 
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Deiopea. 

DuDeidamia  miaìnoueUoSole  > 

Non  fon  ancor  io  bella , 
lì  or >c  he  circonda  il  Fato  , 

Al  mio  tenero fianco , 

Il  pellegrino  Cinto  ì 

Deidamia.  IlSolìfìeJfo 
Sembrala  mìa  diletta .  Et  cosìfempre 
V &  che  tu'l porti  . 

Deiopea.  Guarda—,  ; 

Non  vuol  mia  Madre  -  V uole 
Sotto  la  Stola  lo  mi  cinga  .  E  penf , 

Ch3  egli  fa  di  virtute  ignudo l  Al  Mondo 
Può  dar  faluie . 

Non  fu  de  l  Eritreo granì  do  il  feno 
Di  tante  perle  mai  quante  eccellenze 
Infe  contiene  il  bel  ceruleo  Velo  . 

Ecco  mi  [dolgo .  Mira , 

Prego  di  nono  le  minute  felle , 

Che  qui  fanno  Corona ,  e  il  ricco  lembo 
Par  nouello  Orizonte , 

Di  chiarì  lampi  à  mezza  notte  adorno  ; 

Le  vedi  ì  le  V irth fono  altretante  , 
guanti  i  bei  lumi  del  mirabil  Cinto  • 

Deh  per  Gioue  la  fede* 

Cufìodtfca  il  fecreto , 

Nln  penetri  a  P orecchie 

De  h  foreUe .  Deidamia.  Io  giuro* 

§ruel  che  negai  pur  dianzi ,  e  per  M inerua , 

Et 
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Et  per  Ciprigna, e  Gioue . 

Fulminiil  Ciel  su  quefìe  treccie  biondi,  > 
S'io  lo  riuelo .  0  dono 
Veramente  cele  He . 

Deiopea.  0  Deìdamia , 

Io  comincio  àprouar  i  dolci  infiujfi 
Di  queHe  care,&pretiofe  Bellzs , 

Pien  di  dolcezza  è  il  cor  :  &  la  mia  mente 
Piu  non  prona  tempeHe ,  ò  fieri  affiditi 
IP  importuni  defiri . 

Son  p  affiate  le  Se  lue  :  il  cor  è  fcoffio 
TP  ogni  affetto  guerriero.  Altri  a  le  c  ac  eie 
Dì, e  notte  penjì  comi  Amor  1°  informa  , 
Etti natiuo  Genio,  lo  tecopenfo 
Ne  la  Regia  di  Sciro  intefa  a  l’opre 
De  la  caHa  Minerua, 

Viuer  i giorni  miei .  O  qual  tormento 
Prouerebbe  il  mio  corfie  il  crudo  Fato 
Nefeparajfe  entrambe,ò  Deìdamia . 

Deidamia. 

O  dell'anima  mia fiammagentile , 

E'  sì grande  l  affetto ,ond' io  Vadoroy 
C  be  non  può  forza  alcuna  \ 

Sia  FatOìòuer  Fortuna  ,* 

Intepidirlo  * 

Pojfiono  ben  gli frali 
Venenofi,<&  mortali  y 
Dentro  p  affarmi  il  petto. 


E [colorir  la  guancia  : 
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Ma  non poffon  dal  core 
Dar  bando  al  caffo  Amore , 

CU  Amor  egli  hebbe  in forte> 

Effer  libero  ancor  dopo  la  morta  i 
Deiopea.  V  voì  che  proui 
Se  ti Jìà  bene  il  Cinto . 

Deidamia .  A  me  sì  grande , 

Et  fublimefauor  I  vedi  Sorella  > 

T u -mi  dai  ardimento 
Di  chieder  fenza  merti. 

In  me  crefce  il  dejio  qualhora  veggio , 
C'hai  ingrado  il  piacermi.  Et  fe  no  f offe 
Che  l cor  hajìabilito 
Di  non  dir  nulla  ; 

In  buona  fèndasi  cortefe  affetto 
Sarei  tentata.  Balla. 

Deiopea. 

Compre  ndo  il  tuo Jìlentio . 

Negar  nonpoffo,per  vn giorno  almeno , 
L'vfo  del  nobil  Cinto , 

A  chi  nacque  Regina—* 

De gli  fyirtfond?  io  viuo  , 

Et  Idolatra  fono ,  ò  merauiglia  l 
Di  bellezza  mortai  in  volto  diuo ; 

Se  ne  ride  :  non  mi  crede  : 

Damigella  in  Corte  aue'zza 
A  mentir  foauementZ-3 , 

Ella  fi  ima  hor  la  mi  a  fede  . 

N e  le  C  orti  Da  m igeila—,  l 

L  0  qual 
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0  qual  torto  al  c andar  mio  ì 
Dunque  doppia  ! ah  non  fon  io  ♦ 

Vuol  far  pr  otta  il  cieco  Amore 
Se  regge  al  fuo  martello  il  no  Uro  core « 
Deiopea. 

Paeefpace\sì  nemica 

Non  credeafufjt  del  giuoco  l 

Come  [là  bene  Ila  Corona  in  front e  , 

In  man  lo  Scettro  folti  manca, ò  bella 
Imperatrice .  Ad  armacollo  il  Cinto , 

Chi  mai  portò  con  leggiadria  cotanta  l 
Studiati  ,  è  dejfa» 

Ohimè  l affa  >  già  fieni 

Dei  età  mia.,  0  maledetta  V ecchta* 

CU auuelenì  col  guardo  : 

Con  le fin  da  interrompi 
Uimeffàbil  mio  guflo  ; 

E  fai  per  tribai  amen  è  il  piè  tardo . 
Deiopea. 

Sollecitali  piegar .  In  fen  V  afe  ondo . 
Nutrice. 

Q  figlie .  Deiopea.  Afcolta  > 

Parche  ne  chiami. 

Nutrice.  0  figlie  » 

Se  la  tardanza  mia  troppo  noìofa 
V°è  Hata;  deh  feufate  gli  arini .  Et  anche 
Hò  dimoratOyper  veder  fe  Glauco 
Interrompeuail contemplar  ;ma  certo 
La  nobil mente  innamorata  è  troppo . 

Sempre 
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Sempre  su  i  libri  fìà. 

Importuno  è  l'andare . 

Deidamia. 

Appunto  il  deflro piede* 

Jo per  venir  alzana  .  0  qual  dimora  » 
Cara  Nutrice  bai  fatta  1 
Deiopea.  E  poi  n’accufa 
Sempre  di  troppo  ardir*. 

Nutrice.  Ma  che  veggio  > 

Qual nouordin  di  cofe  ! 

Sogghignate  fra  denti  ! 

E  con  cenni  parlate  ! 

Pazzareìle  che  fete  ;  adunque  a  giuoco 
Mettetegli  anni  miei!  Io  ben  maneggio 
Con  qual  fciocchezzji  dite , 

Gnaffe,  che  quella  V ecchia , 

Al  fior  di  nojlra  età  porta  l'arfura . 

O  F dnc tulle ,F anc iulle , 

V  oi  pur  pargoleggiate  , 

E  beffate  ;  ma  Gioue 

Spejfo  lo  prende  a  /degno,  e  tronca  gli  anni 
Di  chi  gabbo  fi  fa  della  vecchiaia. . 
Névi  feufate >  ò  figlie* 

Col  dir  gridan  le  Vecchie-, e  ne  torm'etano , 
Etper  ciò  con  ragione  vn  mal  talento 
Sorge  nel  petto  . 

Perche  voi  mal  talento 
Mojìrate  adhora*  adhora 
A  e  le  vofiref  ci occhezze  * 

L  2  Vi 
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Vi /gridano  le  Vecchie  . 

Deidamia. 

Tolga  il  del ,  cara  Madre . 

Nutrice.  Io  v3 dmmonifico. 

I n  buona  verità  direte  vn  giorno  9 
Di  fanto  Zelo  la  Nutrice  arde  a . 

Ad  Artemifia>&  à  Lucilla  il  piedzs 
Volgete  ,  ò  figlia . 

SCENA  TERZA. 

Glauco.  Xantippo . 

OMe  infelice io porgeua  orecchie 
A  la  Vecchia  importuna. 

Vuol  ficcar/  per  tutto  ^oue  ch’io  miri  9 
S empre  cofìei  m  appare  9  è  querelofa  ; 
Anzi  fiempre  prouerbia  i  feruidori . 

C  agli  a  la  geni  e  vii  ;  è  la  Nutrice . 
Xantippo . 

Haueapofìo  raffi  dio,  &  mancò  poco, 
‘Che  non  entraffi  \  ma  co’  cenni  io  dijjìy 
Neffiun  le  dia  parole^  : 

Indi  mi  volfi  altroue  . 

Solitaria  rimaffij  : 

Poficia  fi  dileguò  coni3 al  del  piacque.  r 
'La  Corte  infomma  è  piufioggetta  à  quelle 
Genti  importune, che  l’Egitto  ifìeffio 

A  le  Zenzàrs . 


Glauco. 
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Glauco.  V  n  giorno 
A  i  ferui  ordinerò ,  mentre  ne  viene 
Super  la  ficaia,  eh  e  cofìei  trabocchino . 
Indi  col  pianto  fuoych'io  fiimo  poco , 

Nel  petto  di  mio  Padre  accenda  il  foco . 

Xantippo. 

Signor ,  non  torna  piu  , 

Che  l'Arcade  M  e  lampo, 

Se  bene  è  incatenato  , 

S i  come  Lesbio  narra  , 

Col  digrignar  gli  denti , 

Percojfo  ha  ti  cor  di  leiy  fie  non  piagato 
Ma  dou  andremo ,  ò  Glauco  <? 

Glauco.  Al  bel  Giardino  , 

Oue  confinali  Parco ,  àpajfo  lento 
Andianne,kor  che  dal  Monte , 

P  er  dific ac  cìar  gli  ardori , 

Scendon  l' ombre  maggiori . 

Vnafchiera  di  Ninfe  mi  s  accoglie , 
Danzano  fiotto  il  Pino , 

Doue  mormora  il  fonte. Ls, 

E  lorfia  ffec chio  vn  lago\  fa  %>na  C etra  . 
La  più  degna  fra  quante 
N’ha  Sciro,e  Negroponte, 

E 5  regola  del  ballo  , 

E  r ipofio  del  core  .  01  or  felici, 

Ch' a  noiofi  penfier  diedero  il  bando 
Il  primo  giorno  ,  e  gode 
C  i  afe  un  de  la fierena , 

E 
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Edolce  libertà  nata  nel  tempo , 

Che  regnaua  Saturno  lindi t fù  premio 
La  giu  ne '  Campi  E  lift , 

Vi  quell7 anime  pie . 

V  vo* fermarmi  quitti  infm  che  l  Sole 
Solo  indori  de'  Monti 
Più  fublimi  le  fronti , 

E arempofcia  ritorno  .lo  non  ritrouO 

I  n  altra  parte  refrigerio  alcuno  , 

V apoi, ch’io  porto  ai  colio 

II  giogo  di  co  Bui . 

Xantfppo .  Fra  quelle  Ninfe  » 

Vie on, che  da  Corinto  vna  vigiunfe  ? 
Hoggi  è  l'ottano  di\cui  Cipro^Delo 
Portano  inuidia ,  così  vag o  alletto 
Le  diè  E  oriuna^anzi  /’ àrniche  S  tede 
E  furon  ben  di  quelle , 

Che  teffono  con  zelo  , 

Per  ve  fi  ir  1°  Alme  il  velo . 

Poi  fe  la  dotta  mano , 

Ve  l’Harpa  lmperatrice> 

Per  le  parti  di  mezzoy  &  per  l’efìrime 
De  la  canora  Mole , 

Qzial  fulmine  trafeorre  ; 

Saettano  le  corde 
Ineuìtabil  colpo  . 

Vi  leggiadria  l'auanza 
V natola  nel  Mondo  ; 

Lagran  E iglia  delTebro  > 


lóy 
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Ea  diurna  C  0  S  T A  N  Z  A  . 

Al  fine  il  bel  tenore 
De  la  Mufica  lingua . 

Salda  le  piaghe, onde  languiua  il  core* 

Il  Cielo  à  quel  concento  » 

Non  vuol, che  il  nembo  tuonai ,  ò  Brida  il 
Solo, quandi  ella  tace  (vento, 

Verch'  auara  li  fembreL-, 

Disenfierà  di  gioie,  e  di  diletto  , 

Mormora  congli  Allori  vn  Aefiretto  , 

Glauco. 


Deh  raddoppiamo  i pajfi,<&  ajfrettianci  ; 
Sii  sii  Xantippo  mìo . 

Solo  quel  tempo,  che  fi  gode  è  vita, 
ipuelne*  penfieri  auuolto,ioper  me  credo , 
Che  fia  perduto ,  tferfe  le  cure fono 
M  ondaci ,  puer  Tiranne 


De  l'infelice  cor  ;  buon  tempo  à  Dio  . 
I  primi  giorni  fono 
Di  nojìra  vita  ì  lieti  ;  il  reBo  poi 
Incomincia  a  f coprir  d  poco  fi  poco , 
Et  nè  l'argentea  chioma  : 

Et  nel  dorato  volto , 

La  mifera  V eccbiezza , 

Che  piena  d'amarezza  , 

Et  vicina  à  le  Forte 

D'Auerno  può  chiamarfi 

De  la  vita  Orizonte  9  &  de  la  Morte. 
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Xantippo 
Fermati  prego  alquanto , 

Ch' ancor  il  Sol  è  ardente  • 

Egli  è  vero,ò  buon  Glauco , 

Che  [enno  è  lo  nutrire 
Quegli  amori  nel  feno  , 

Ond'è  l'età fiorita . 

Et  è  nobil  quel  detto 
Ch’vn  dì  nel  petto  afe o fi, 

T roppo  breue  è  la  vita 
Da  trapalarla  con  perpetue  cure, 
Stranio  cibo  de  l'Alma . 

Pur  fe  t'vdifse 
Alcuno  di  color  o , 

C'hanno  il  mento  canuto  > 

E  rugofa  la  fronte  9 
O  come  ti  farebbe  vn  vifo  arcigno , 
Egli  occhi  dritti  torcerebbe  in  biechi  l 
Io  certo  per  me  Rimo , 

Ghefojfrir  di  quel  ciglio  il grane  pondo? 
Quantunque  auezzo fij , 

A  dura  difeiplin  , 

Non  ti  darebbe  il  cor. 

Glauco.  Vn  giorno  forfè , 

T  lafcierò gracchiar  a  i  Radamantì , 

C he  col  vifo  de  l'arme, 

Parlano  a  i  Giouanetti , 

Hor /offrirle  tacer  m'infegna  il  tempo , 
E  tua  dottrina .  E  vopo 

Fin - 
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Fingere,e farli  credere ,  che fiamo 
De  la  lor  Mandra  -  0 fiocchi , 
Sanpur,chepajfa  il  tempo, e  nonritorna> 
E  vien  la  notte, che glt  amati  lumi , 
Chiude  in  perpetuo  fonno :  Ahi  laJfo,e  vie  * 
Dopo  una  breue  luce  1  (ne 

Che  noi  Riamo  à  pigione  in  queRo  corpo  . 
Oh  noRrauita  a  l3 apparir  si  bella  : 

V ita  noRra  sì  dolce  ; 

Per  eh  ' in  R  abile fei  ^perche  t eri  fuggi  2 
Ohimè  laffo,ri  fonde 
In  così  fatti  accenti  ; 

Per  non  tornar\per  non  tornar  anerìuoh* 
Dunqu' e  Ila  ne  ricorda^  anzi  n  efori  a, 
Ch'in  fua  Ragion  f  colga 
Degli  anni  il  frutto  e  noi , 

Hor  eh' è  P Aprii,  e'I  Maggio , 

Di  lor  sfiorite  foglie, 

VeRon  la  uerde  età\P atroce  giogo 
Porteremo  fu' le  olio 
D’un  Filofofo pazzo , 

CPauaroè  à  fi  me  de  fino 
Di  refrigerio, e  pace  }  Il fine  è  giunto  „ 

De  le  miferie  mie,Xantippo,andianne. 

Xan  cippo. 

Sopra  tutto,  Signor,  io  ti  ricordo, 

Cela  coteRo  ardor;norfi conuiens 
Apertamente  difpregìar  colui , 

Che  per  tua  guida  elejfi  il  faggio  Padre • 

C 3  1 A  *.  0 
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Glauco  . 

Che  credi!  Il  Sacerdote  , 

T hirinto ,  che  à  ogni  cofa 
Ne  lapaterna  cafa  vuol  por  mano , 
Abbandonando  a  la  Fortuna  il  Tempio » 
Refidenza  cotanto 
Dal  Ciel raccomandata  ; 

Et  la  bontà  del  Re ,  che  nulla  ardifce 
Mouere  fenza  lui ,  fecerda  Samo 
Venir  quello  Licurgo ,  O  grand3 duanzo  » 
O  acquijìo  reale  l 

'Parla  Thirin'O  ì  Son  rifpofìe  facre . 

T hirinto  approua  ? 

Egli  è  vn  grand' huomo  .  O /ciocca 
Anima  di  mio  Padre, che  fi  lafcia  . 

Xantippo  .  0  Glauco ,  e  dotte 

T  i  tra  fiori  a  la  linguai  II pajfio  acceleri 
Che  le  pungenti  fiine , 

Di  cote  He  parole  > 

Mi  trapajfian  l' orecchie . 

Se  far  ai  per  mio  auuìfo . 

A  tempo  tacerai . 

j 

0  Animo  gentil  >  ma  non  curante , 
S'acquifìo  far  di  vera  gloria  brami , 

H onora  i  Dei, a  riuerifci  il  Padre, 


SCE. 
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Amore.  Choro.  Thirinto. 


SE  figli  cento  hauejfie\  à  cento  figli 

Darebbe  impaccio  Citberea  mia  Ma - 
Com'ella  alcun  ripofio  (dre 

Non  h Svolgendo  quell' 'eterna  face , 

Che  fi)  la  rifichi  arar  può  de  gli  Amanti 
X  dì  torbidi  ,  e  me  Hi: 

Così  gode ,  ch’entrambi  , 

Gli  Amori  à  lei  figliuoli 
Habbian  perpetuo  moto  ? 

Perche  dì,  e  notte  a  Jaettar  intenti 
Siamo, chi' l  crederebbe  l  11  mio  Fratello 
Cittadino  delCiel  penfiate  forfè, 

Ch'ei  la  sii  viua,&  otiofo,e  lento  ì 
X  o,  che  del  bajfio  Mondo  hebhi  l'Imperio  , 
E  i  muti  Pefici  in  mar  ,gli  Augelli  in  aria, 
Ne  le  fielue  le  Fere, e  i  vaghi  Armenti 
Nel prato  infiua  Hagione  impiago, epoficia, 
Sento  chiamarmi  ogni  or  dal  Fato  fieffio 
Degli  huomini  a  l'ajfialto. 

Al paragon  di  quel  ce  le  He  Arderò , 

Io  mi  rimango  nulla . 

Et  non  è  mica 


Ageuol  fatto  il  foggi  ogar  ì  cori. 
Tranne  l' Alme  genti  h,ò  quante  ve, Ite 
Spunta  le  mie fiaette  vn  «  or  villano , 


Vn 
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V n  cor  auaro  ì 

Et  quante  Donne  font  che  Io  mio  Bratta  , 
Fabricato  nel C'iel  prendono  a  gabbo  / 
Giuro  per  quella  Cuna  in  cui  mia  Madre 
Toriata  fu  da  le  Ne  reidi  al  lòto  : 

Et  per  lo  Genio  di  colei*  che  ulta 
F orge  al  mio  petto ,  F fiche. 

Che fiouenìe  tvouai  nel  Bofco  H ire  ano 
Fiu  facile  à  domar  le  crude  Tigri  .  - 
Forfè  credete ,  che  quel  dolce  rifa  * 
dpuel  fofpir  tronco  fia  del  cor  ardente  , 
Amorofafauilla^ò  chiaro  lampo  ì 
Sono  fife  noi  f ape  le,  infidi  e  .  01  folle. 

Et  miferorctilui ,  eh* à  quelli  lacci 
Firn an  legato  di peruerfa  mente 
Diputrefatto  cor  ,  che  dentro  al  petto 
Di  molte  Donne, à  me  ben  note  alberga. 

Et  poi  chiamateAmor  T ir  dno.O fiocchi > 
Come /coprite  altrui,  ch'à  la  mia  Scola 
Mai  nonuenisie  l  Amore 
Scegli  è  T iranno  f  allhora 
Ch'altenerello  cor  il  primo  colpo, 

L'Arco  fatale  auuenta  ; 

Poiché  la  prima  piaga  è  più  profonda  . 
Epurtantogliè  uer,  eh3 io  tiranneggi 
Fra'nouelli  mieiferui,comè  nero, 

Che  fui  meriggio  dorma__> 

Ne  lJ  Hefpevida  S  elua  il  biondo  Apollo . 
§pual piu  felice  flato 

Si 
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S i  può  trouar  dì  quello 
D  'un  Giouanetto  amante  , 

1 1  qual  de  l'età  fua  neluerde  Aprile 
Incomincia  à  temprar  col  nojìro  mele 
Il  proprio  affinilo  l 

Dunque  non  tiranneggio^  non  è  uero  f 
Che  negli  bum  ani  petti , 

Amor  le  fiamme  accenda , 

Et  i  fofpiri ,  ei  porti 
Del lagrimofo  Inferno . 

Ahi  forte  cruda  de  le  belle frec  eie , 

Onde  quella  F  are  tra  ognhor  è  grane  > 

Ch'i  lor  colpi  drizzati 
Da  fomma  Prouidenza , 

Perc'habbia  l'V  niuerfo 
le  bellezze  d Am  ore , 

Colpeuoli  fon  detti?- 
Miratemi  mortali , 

Quel  che far  foglio,  e  pofeia. 

Dichiaratemi  reo, eh3 io  fon  contento . 
Mando  !  Imagi»  bella, &i femhianti , 

F  elici  fimi  d°  allegrezza  al  core . 

Oh  come pr e Iì\ fono t 

Gli  occhi  à  rapir: ad  abbracciar  l'affetto  l 
P oi  dolcemente  impiago 
La  V erginella,eìlVago . 

Ecco  il piu  crudo  affa  Ito',  ecco  la  prona 
Maggior  ch'io  faccia  negl'humani  petti ; 

F  ari ifentir  dolcezza frani  a, e  gioia 
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6) uafi  infinita  >  e  pure 
Fra  voi  lingua  fi  troua  , 

Cb'in  vece  ài  lodar mue  far  pai e fé t 
Ch'il  Nume  de  gli  Amanti 
E' in  fua  natura  placido y  e  benigno  ; 
Chiamar  non  fi  vergogna 
De  ^affannato  core  > 

Crudel  Tiranno  Amore  • 

Ma  doue  mitrajporta  il  mìo  dtjcorfo  ì 
T roppo  feguo  il  talento 
Di  fauellar  di  me  medefimo  ho  àteo  ; 

M  irate  la  grandezza 
De  Vamovofo  Regno  : 

A  le  mie  guerre  ; 

Et  a  gli  alti  trionfi 
Volgetegli  occhi', 

E’ piu  occupato  il  mio  Fratello  in  Cielo • 
S’vngiorno  fol quella  Magion  felice 
Abbandonajftfin  terrai 
Degli  Spirti  beati , 

Scender  vedrefìi  il  Choro > 

Che  iìanza  di  dolore  ; 

Non  di  gioie  Thef oro  y 
Sarebbe  ildelfie  non  vi  fojfi  Amore . 
Per  ciò  non  velie  l  aliy 
Ch'ai  Santo  piè  non  lece 
Stampar  le  vie  mortali  . 

H or  quella  e  la  cagione  y 
Che  Venere  mia  Madre  > 


Dentro 
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Dmtro  aie  mura  del  re  al  Palagio  > 
Di  Sciro  hammì  chiamato  , 

V olea  ferir  d'vnagran  Diua  il  petto , 

Il  mio  fratei  maggior  vn  si  belcolpoj 
Senza  turbar  il  del  far  nonpoteua . 

S'è  dunque  à  me  r imita  ;  e fin  da  Cipro , 
Mentalo  mi Jìaua  fra  gli  ombrofi  Mirti, 
A  confolargli  Amanti  ^cb  e  difrefio 
Inue fiati  fi  fon  ne  le  mie  Panie  ; 

C on  dolci  abbracciamenti^  cari  baci 
Al  Carro  hammì  condotto. 

Poi  co  purpurei  Cigni  in  vn  momento 
Quifiam  venuti  a  volo; 

Doario  con  quella  punta 

Non  afpettata,ò  vifìa-,boggi  ho  trafitto 

Ala  M  enfia  re  al  la  bella  Diua , 

Che  fi idea  dirimpetto  a  Licomede; 

E  col  ciglio  di  lei  foura  natura , 

Splendido  ,e  maeftofo 

Accefo  ho  il  Re  come  Fenice  al  Sole  ► 

O  fatta  egregio ,  &  de  la  dejlramia 
Degno  TrofeOìChe prejìo  in  mille  bronzi 
Vedr  affi  appefialT  empio. 

O  s  alcun  mi  chiamajfe  il  buon  Thirin - 
Ecco  gente ;coJìoro  (to 

Credo  tornin  dal  T empio  ,e  mi  diranno 
Dou  eifitroua . 

Choro. 

0  che  lampi  accendeua 

In 
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In  quei  begli  occhi  Amore  i 

Choro. 

Sfortunata  coppia  > 

In  cui  fiorifcon  la  bellezza,  egli  annh 
E  la  fperanza  d'infinita  gioia  l 
Revoche, dio  m' appongo  » 

Amor  de  fuoifeguacit 
Non  pur  fa  ileo  r gentile , 

E  velie  r  Alma  di  cortefi  affetti  : 

Ada  rif chiara  la  Mente ,  fy  l  auuahra ? 
Onde  formonti  co’ piu  ec c elfi lumi  ; 

E  fagli  erranti ,  e  fi  (fi 
Ardori  di  quell’ ampio, e  quell  altezza, 
Ond'ha  magnificenza  il  Firmamento  ; 
Smarrifca  sè  ne  iluminofi  abiffi , 

Quelle  dolci  par  ole , 

E  iene  d'alti  intelletti  : 

Quel  decòro,  dy  co  fiume 
in  nejfiun  atto  vil<L->  *• 

Quelle gr atte  nel  vifo , 

E  quel  dolce  forrifo  > 

Eran  di  Amor  effetti 

Chi  detto  non  haurebbe ,  arde  d  Amerei 

Allhor,che  quel  fofpiro, . 

Sforzar  voìea  la  guardia 
De  la  Ragione  ,  evfcir  del  petto  fiore - 
Choro. 

Nel  cordi  Cleopatra  Amor  non  dorme, 

.  F  refe  argentile  Donna ,  e  benparlante 

J  °  Non 
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Non  hà  il  Diafpro  in  feno  ; 

Anzi  l'efc  a  am  orofa  ella  vi  porta  > 

Ter  eh'  altri  pojfa  dir  fra  tante  doti > 
Veggio  vn  ombra  d' errore  j 
D'animo  fieuolizzay 
Qualbor  troppo  cocenti 
Sono  ir  aggi  d  Amore . 

Amore  • 

Appunto  i'volea  diryparlan  dì  T hetiy 
Che  fìiman  Cleopatra .  0  com'ì  vero » 

Che  Piar  chiufa  non  può  te 
Viuace,&  animofaj  e  dolce  fiamena  » 

In  ogni  locoy 
V uol  respirar  il  foco  i 
E  via  piu  l’amorofo  ; 

Che  quand  accefa  è  P  efea  * 

Et fiammeggiar  il  ciglio  : 

E  impallidir  il  volto  1 
E  foìpirar  il  core  : 

E  spergiurar  la  lingua 
E  a  per  non  Piar  afeofo . 

Ben  toflo  porterà  V arguta  Fatnay 
Non  folper  le  vicine 
Città  :  ma  fino  al  Campo  > 

Uamor  di  Cleopatra ,  e  Licomede  > 

Ver  dar trafìullo  a'Grecij  quai  talhù’vA 
Pervn  foglio fecreto , 

Nonguardano  a  vnT alento  j 
EtilnatiuoGeniOf  „  „ 

M  Gli»- 
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Gl* inchini  à  gittar  motti:  ò  far  tomento 
Di  Thìrinto ,  lor  voglio  addomandare . 
Ditemi ,  à  cari  Amici , 

nel  Tempio  il  Sacerdote  ì 
Choro.  Appunto 
Voi  e  a  partirai 
Se  noi  trattiene  alquanto  ; 

Ve'  tu  di  Donne  quel  drapello  ì  quiui 
I  oc  afta  bella  di  Cleante  Spofa 
L attenderle  Compagne, 

Per  baciarli  la  mano.  Mà,cbeparlo  / 
Ecco  mi  fìànel  ciglio  : 

Anzi  degli  occhi  fuoi prouo  V ajfalto. 

O  nobil  Padre , 

Queflo  Garzon  ti  chere  . 

Amore.  Io  vi  ringratio 
Gente  cortefe .  Choro.  A  Dio . 
Amore.' 

NobilTbirintOyio  fono 
V n  tuo  fedele  Amico . 

T u  Hai  dubbiofo  ì 
Si  fugherà  ben  toBo 
Ne  la  memoria  lanotitìa  antica 
Vengo  per  confegnarti 
<§lueBo felice  Dardo  ; 

Ci befoÉpender fi  de  nel  f acro  Tempio  : 
Altofecreto  ancor  deggio  narrarti . 
Thirinto 

0  mie  Signorie  Diuo  ; 

*■  Per. 


■  -  • 
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Permetti  a  chi  t'adora, 

Di  baciar  si  bel piede* 

Sentir  non  può  la  mano-, 

Le  fiamme  auuenturófe , 

Che  Spira  il  nobil  Dardo  , 

Eteffer  cieco  il  corti' affetto  tardo . 

Ma  lo  Scettro  reai  temuto  in  Cielo  » 

Et  domator  d^EnceladOje  di  Pluto » 

Che  col  foco  mi  Rrugge , 

Et  col pefo  m? atterra , 

Deh  per  pietà  da  te  fia  fojlenuto, 

A  la  tua  delira  il  rendo 
Onnipotente , 

Ohimè  lajfo,  e  qual  pondo  ! 

Amore. 

Ecco  il  fo Regno,  e  tu  raccogli  in  tanto 
Lo  Spirto.  Ohimè feifmprto\ 

Non  ti  perder  Thirinto  ;  Io  ti  conforto . 
Animo  babbi 

Non  pouero  ;  magrande,ond'egIi  ardifca 
A  riceuer  Amor  ne  la  fua  mente „ 

Hor  attendi  al fecreio  » 

Che  pale  far  ti  voglio, 

Thirinto, 

Il  mio  Diuo  commandi . 

Amore. 

Ala  mia  Madre  nel f aerato  Tempio 
V  erra  per  dar  Ine  enfi,  e  appender  doni, 
(Infolito  tributo)  vn  a  gran  De  a . 

M  %  Porta 
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Porta  nel ferio 

ProfondiJJtma  pìaga'.Ecco  lo  Strale, 

Onde  fer  ita  l angue .  Tovo'  che  tardi 
Alquanti  giorni  il  Sacrificio, e  pofcia 
Parleremo  di  nouo .  0  mio  Thirinto , 
Conofci  Gkopatrayche  di  Lenno 
Giunfepur  dianzi  r 
Novità  del  tuo  Re  ? 

Thirinto.  Ben  la  conofco  » 

Amore  Sai  tu  che  quella 
E*  la  Dina  del  Mar,  Madre  d'Achille  l 
Thirinto. 

Il  tutto  sài  tojlo  ch'ai  T empio  venga 
Con  gli  odorati  incenfi , 

Perfupplicar  a  la  tua  Bitta  Madre » 

Che  la  medica  mano  ». 

Al  petto  le  auui  cine  • 

Sarà  delmio  Signore 
Obbediente  al  cenno  - 
Amore. 

Hor  m  afe  oh  a  T  hirinto  ,* 

VuolCitherea  mia  Madre, e  mia  Signora 
Qui  trattener  Achille ,  ond' et  non  vada 
AteT rotane  mura . 

Sai  la  cagion .  D* entrambi 
Noi  Fratelli,  le  forze  in  quello  giorno 
Haue  adoprate .  E  su  nel  Terzo  giro , 
Stamane  Imero  il  Cinto  , 

Che  per  antica  vfanzain  Cielo  et  porta—»  > 
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E  mai  non  lafcerebbe^a  lei,  eh' è  Madre  > 
E  gl' importuni  priegbi,e  le  minacele, 

Suol  confonder  ;  concejfe . 

Thirinto.  E  Tbeti  ifìeffa 
V enne  amolìrarlo  ,&  allegrezza  al  cor* 
Hauea  quafi  infinita . 

Da  par  te  di  C  iprigna , 

Diffe  la  Dea  del  Mar  ,ò  Sacerdote, 

Io  vengo  a  ritr  Quarti  ; 

C  om  manda ,  che  tu  narri  ■ 

Del  pretiofo  Cinto  a  parte  a  parte  ^ 

Le  virtù  pellegrine, &  l efficaci. 

Et  benigne  influenze  iuì  dal  Cielo 
Sopra  natura  impreffe . 

Io  le  dijjì gran  cofe  ;  ella  repente 
Confolata  tornò  dentro  al  E  al  agio  » 
Quali  effetti  prodotti 
tìapofcia  ilnobil  Cinto , 

Se  bene  in  quella  Dea  più  non  m*auutntn, 
Antiueder  comincio. 

Amore . 

Songli  Spirti  di  Marte  affatto  Spenti 
NetEanciullo  animofo , 

Quel  defiderio  ardente , 

D'incontrarfi  nelCampo  * 

Con  horribili fiere',  Orfi,e  Leoni, 
Dileguojff  dal  cor  :  più  di  Cbirone 
Non  fi  ricorda, è  de  le  cacete  vfate. 

Oh  come  a  l apparir  di  quelle  barbe 

M  %  Hir - 
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lìirfute de Centauri ,in grembo  aTheti ? 
Hor fuggirebbe  ì 
Opra  del  Cinto , 

Scefo  dal  T erzo  giro . 

Nel  delicato  Seno 

Raccoglie  d'Hibla  le  dolcezze  tutte . 

Tra  le  Fanciulle  ejfempio 

Di  bei  coflu  mi,  e  manfueti  è  fatto. 

Finalmente  ciafcuno 

Nora  è  certo  del  sì  >  che  Deiopea 

E'  Vergine  amorofa  : 

Che  nelcofpetto  trema  difua  Madre,: 

Che  la  Nutrice,e  le  Compagne  honora. 
Ma  Citherea  mia  Madre  hoggi  mha^ 
detto  y 

Che  ciò  non  balìa  -  E' troppa  fiuto  V  lijfie  ; 
Figlimi  mio  die  e.  Anco  innamora  Theti  ; 
Perche  da' lacci  tuoi  prefaye  legata 
Dal  Regio  tetto  non  fi  parta.  Oh  quanto 
Può  laprefenza  fua  /  Vattene:  infiamma 
Il  cordi  lei  fin  che'l periglio  p  affa—, , 

Et  al  Campo  ritorna  il  Greco  a  fiuto . 

Dunque  a  la  M enfia , 

Moggi  con  quello  Dardo  f 

Che  tu  chiami  lo  Scettro 

D*  Amor  fi' ambeduo  il  petto  .  . 

Leggiermente  hopercoffo.  Oh  quali  ardori^ 

Da  Bacco  ancor  nodriti  fiannoprouato  . 

A  chieder  tofio  incominciar  c  o' cenni  y 

Premio 
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Premio  à  la  fede ,  e  refrigerio  al  foco  ; 

E  à  dìfegnar  col  vino 
Nel'-  'oro, e  ne  l' argento , 

Chi  le  Piaghe  del  cor  :  chi  le  Quadrello. _* 
Domatrici  d'Encelado  ,e  T  ifeo . 

I  heti  dice  a  ;  gradifci  ,  ò  Lieo  me  de, 

II  voto,cheper  te faccio  a  gli  Diui  ; 

E  gufi aua  in  quel  punto 

di  Nettare foaue  ;  egli  ridendo 
Dijfe  ;  di  Pindo  al  C  boro 
Scefo  tofìo  ,  che  Afcanio 
D’aria  ingombrò  cofuoi  diurni  accenti ; 

Io  qui  prometto , 

Con  quejìa  Coppa  d3orpri a,  ch'egli  taccia > 
Beuer  di  Cleopatra  il  Regio  nome . 

Et  di  quella  Corona* 

Che  circondale  Chiome* 

Beuer  le  Cento  Rofe  ; 

Ben  eh' il purpureo  feno 

Sparga  fouente  Amor  del fuo  veneno . 

V  ifìo  l'effetto  de  la  piaga ,  il  paffo 
A  te  drizzai, e fol  mane  aua  hor  quello  ; 
Ch'io  riuelafjì  d  te  l'alto  fecreto  * 

Thirin  to.  v- 

Per  la  mia  mente  già  comprefo  è  il  tutto, 
0  fantijfmo  Nume , 

Forza  maggior  di  Gioue . 

Amore . 

Adunque  andìanne. 


M  4  Che 
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Che  l'inferma  d' amor  già  s  auuicineL _» . 
Lafciam  libero  il  Campo,  ondi  ellapojfa 
Liberamente  fofpirare  al  Cielo  : 

E  chiamarmi  T iranno  :e  dirmi  crudo  j 
Ch?ognhor  Vajfagl io, e  fi  e  do  ; 

Ac  cioche  par  agoni  il  nofiro  amaro, 

Con  quel  del  Sale  ondofo  : 

E  condanni  Cùpido, 

Sotto  titol  d' auaro  . 

Tal farò  qual  m  appella .  In  vano  agogna 
Il  or  le  mie gioie  fheti , 

E  sè  medefma  inganna , 

Se  la  credula  penfa, 

Che  si  come  fon  l' Alme 
Strette  con / aldo  nodo* 

Così  auuicini  il  terzo  Ciel  quell  nord 
Ver  gii  Amanti  nouelli, 

Cotantojofp  irata 

jyincatenarjicon  le  braccia  ancora . 

Uor  prendi  il  Dardo,  e  a  canto , 

Scriui  l'alta  vittoria, e  il  nobil  vanto* 

Da  che  ferito  ha  il  cor  d'vna  immortaU 
Diua  non  più  dejìo 
Ha  di  volar  lo  Strale  * 


SC  E' 
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Theti.  A  le  he  a. 

LAJfcii  qual  debilezza  il  cór  mio /ente  4 
Anzi  qual  nona,  fiamma 
M' incende  ì  Da  la  Menfa  adunque  porta 
Di  Refrigerio  in  vece,  ardore  il  petto. I 
£  pur  qual  fòbria  beuui) 

D  Bacco,  Ut uo  liquore. 

Abùcòlber  troppo  à  pellegrinò  fonte  ; 

De  la  vendemmia  tua  più  dolce  affai  ; 
Inebriojfi  l3  Alma . 

Già  mi  tormenta ,  ahi  Uffa) 

V n  Dio  poffente,e  foiriz-j. 

Che  qual  T iranno  vuole 
Riporre  in  vn  momento , 

Nel  feggio  del  mio  cere  , 

Noua  fé ,  nono  amore . 

Non  vuol)Ctià  poco  >  àp'ùcò. 

Spenta  la  luce  fia  del  primo  foco. 

O  T irannide  cruda  ,&  orgogliofaj 
Vinta  mi  vuoi  ì  Son  vinta.  Alcun  ripùfo 
Almen  concedi  al  faticò) 

Così  sbattuto)  e  nane 0) 

Dopo  il  tuo  fiero  affatto . 

Deh  per  Dio  non  mi  fate  , 

Non  mi  fate  più  guerra  affetti  crudi. 
Augelli  di  rapina  , 

V bum  or 


‘  Q  /* 
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Ùhumor  vita  le, e  ferco 
Di  quejìo  cor', volgete  altroue  il  becco. 
Eccomi  difarmat a , 

La  pace  à  feruitu  non  Jla  negata  . 

Che  parlo  ?  apena  il  vifo 

A  la  mia  vi  Lì  a  corre 

Del  nemico ;e  mi  rendo  ! 0  corgentile, 

O  corpudico  [caccia  Amor  Tiranno  ; 

E  tua  mercè  la  fronte  ,‘oue  rilfilende , 
Come  in  fsr end  Ciel,  la  mia  grandezza 
Nonporti  ombra  d'affanno . 

Sottrar  il  collo  puoi  dal  giogo  indegno  . 
Da  l' am  orofa  Pania  , 

Ben  che  fa  tocco  il  piede, 

Son  Vale  del penjìer  libere, e  fciolte - 
Spiega  quelle, e  tenvola 
Fuor  de  T iniquo  Regno . 

Vatten  per  via  romita  , 

E  non  temer  d^ojfefa  ; 

Perch'egli  à  mano ,  à  mano  , 

O  lafcerà  Pimprefa  : 

Ouer  dubbiofo  ,  e Jtanco  , 

Dietro  d  la  fuga  tua  verrà  lontano. 
Star  l 9 ale  non  può  lunga Jìagion<L 
Vnsì  dappoco  Nutriva  : 

Atte  al  volar  non  fono 
Le  delicate,  &otiofepÌyme . 

Dunque  le  cure fue  polle  in  oblìo , 
Nonpsnfpju  d’Amor  il penjìer  mio . 

Ma 
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Ma  veggio  Altea  gentile . 

0  mia  dilettale fida  di  Ciel  ti  guardi, 
Althea  tu  m'abbandoni  ? 

Althea.  Onobil  Theti , 

O  Regina  del  Mar  fi)  per  dir  meglio, 
OCleopatrayche'l  mio  picciol  tetto  > 

Spejfio  di  tua  prefenza  bonari  do  fono 
Qual fe  m prefitti ,  tuafedel  feruaye  bramo 
Con  gli  effetti  moflrarlo .  ò  fe  Fortuna 
1 1  poter  mi  donajfie  / 

Theti.  Oh  come  efiprejfio 

10  veggio  il  cor  ne  le  par  ole  Althea  ; 

Quel  coryche  lìabil fede 

E'  di Amor-,  di  Fede  ; 

Quel  ehefiolo  è  pojfente. 

Spender  come  gli  aggrada 
Le forze  del  mio  Regno. lo  poi  tri  allegro, 
Ch'ancorfiei firefica  come  Gifiìoye  Rofia  . 
Althea. 

O  Cleopatra  di  lodar  t'infisgna 

11  tuo  benigno  /guardo  . 

Egli  era  in  quello  volto 
Già  Primauera . 

Theti.  „ 


Piu  bella  par  mi  ancor  fi  fio  la  tutta  : 

La  Cittade: il P alaggio,?  le  F an»ntlU~j> 
Q  quale  ac quijìo  di  bellezza  bari  fatto  l 
Aria fi  vede  di  Regine  grandi 
N  e  l a  frena  firon  te . 

Val - 
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JSaltranno  il  Re  tutto  penfofo  ,  &  metto-, 
Qui  ritrouai ,  Althea.  D1  affanni 
Era  foggiorno  ancorali  Regio  petto , 

Per  la  morte  dElifa .  0  come  afflitto 
Rimafe  a  tal  per  coffa  l  al  fin  ragione 
Rafciugò  il  pianto  ,  &  difgombrò  del  [erto 
Quella  pigra  mefiti  a, onde  la  mente 
Stauafifràgli  k orrori  i 
Eteranle  pupille 
VI  ogni  allegrezza  Spente . 

The  ti. 

Ohimè  ,  sì  dura  forte 
Non  meritaua  Licomede „ 

Althea.  Habbidma 
Vn  Re, che  degno  è  di  maggior  Corona- 
Theti . 

La  Grecia  tutta  al fuogrd  meri  o,  arguii  o 
Regno  farebbe . 

A  cotanto  valor  dourebbe  il  Cielo 
Darlo  Scettro, de  PAfa,e  de  P  Europa  * 

E  non  ti  par  leggiadro  il  Re  gentile-*  l 
0  quai  cofe  a  la  Menfa  hoggi  contaua  / 
Piu  dolci  affai,  che  l'armonìa  d3  Afe  amo , 
Che  difilla  nel  cor  gioia  infinita  ; 

Erano  i  detti  fuoi. 

Raccontaua  degli  Aui,&  del  gran  Padre 
Il  alte  prodezza . 

Althea.  0  Cleopatra, e  nulla 

Dice  a  di  fe  medefmo  ? 


Theti 
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Theti.  Ei  Jì  compiacque 
Ragionar  de  le  Palme, 

Che  negli  Aringhi  riportò  fouente, 

F ànciuìlo,fi può  dir  ;  che  non  vejìii/p 
Il  mento  ancor  Reta  de0 primi  fiori  : 

Ma  le  candide  perle 
De  lodorata  bocca, 

Con  la  Porpora  fua  fenz.a  veruna 
Inuidiofa  Spina , 

Adhor,adhor  copriua 
La  matutina  Rofa . 

Ben  sò,che  tu  mirafìi  allhor  Althea , 
Gratta  nel  dolce  vifo  . 

Pari  al  valor  de  l'animofa  Lancia  . 

M  agiuro, cb'àlaMenf a  hoggi  que flocchi 
Beltà  degna  vedean  delfommo  Cboro . 

Poi  dolcemente  i  lumi 

Gir  andò, par  ea  dir  a  l'afpre  cure 

De  gli  altrui  petti  ;  Non  turbate  PAlmel 

Prefente  la  mia  luce  ;  à  me  V Imperio 

De  i  vofìri  alberghi  hoggi  eoe  e  de  il  Cielo; 

Se  grande  la  Natura 

Mi  fece ’y  e  laVentura 

M' e  fatta  in  quefio  giorno, 

S oura  me  Beffo .  O  non  piu  vìjlo  h onore  l 
Il  Re  di  S ciro, e  V icerè  d3  Amore . 

Oh  fe  nonfoffk^, 

V n giuramento,  ond* al  Arbitrio  tolfi 
L  a  libertà  ;  mi  credi , 


O  mia 


,9o  ATTO  TERZO. 

0  mia  fedele  Al  thè  a . 

Ma  pria  il  mio  Regno  mifommerga>e  Già 
Fulmini  le  mìe  treccie  «  _  (%& 

Ne'Fhejf alici  Campi  ilprìmo  laccio  % 

Che  mi  congiunfe  col  mio  vero  Sol 
Scioljer  le  crude  P arche . 
lui  è  la fiamma  :  iui  è  l'amorfepolto 
De  la  V edoua  T heti . 

0  dolce  nodotchor  JoJjjtro*  &  piango  I 
0  mio  bel foco  efìinto  : 

O primo  amor  di  quella 
Animafconfolata\ 

Col  cui  dolce fofìegnot  ... 

Più  non  pojfo  portar  gli  affanni  miei  : 

Ma  mi  condanna  il  Fato  a  viuer  orba 
J  grani  giorni  »  e  rei . 

Althea. 

0  Fortuna^  ortuna  ;  il Mondoideca 
Qualhor  f  appellala  b?  ragioni  che  ciechi 
Ne  rende  la  tua  Rota^allhor  che  porta 
Spne II' opportuno  tempo. 

Egli  per fina  natura  è  fuggii  ino  ; 

Pajfa  come  baleno ;  <&  ei  che  volge 
Eorbe fatai,  ò  merauìglia  frana  > 

Non  pur  dtSnoì ,  che fiamo 

Egri  del  tutto^e  miferi  mortali  v 

Ma  degli JìeJJì  Dei  le  luci  abbaglia  l 
Non  vuol  che  lenta  fia:  vuol  che  precipiti 
Uoccafione . 
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0  Cleopatra  mia  prendi  la  chioma 
Di  quella  in  fi  ab  il  Donna, 

Che  Dina  il  Mondo  appella  \  hor  s'ado. 
Il  maturo  copfigiio'Vfa  la  Sorte.  (prp 

Giomne,&  belio. è  Licomede  \  Elifa  ; 

O per  dir  meglio ,  Vombra\  è  negli  ameni 
Campi  d  vn  altro  Mondo -oue  diquefìo 
Più  non  fi parla  ;  quitti, 

Perche godan  di  nozze  ancor  quell' Alme, 
Si  congiunga  con  Peleo  ;  e  Licomede 
Spofitè  Cleopatra  :  Egli  è ferito , 

Credilo  a  me. Si  facciala  che  fi  iarda , 
Quello  cambio  di  Moglie ,  e  di  Marito  . 
Sant'Himeneo,  la  face 
Accefa  intorno  gira 
Suegliati  :  E'  h ornai  vicino  . 

Anzi  pur  dormi  ; 

Che  dormendo  s'incontra 
L3amorofij  de  fiino . 

Theti. 

Non  lic e  ad  vna  Dea,chepria  cotanto 
V ide  ritrofa  ne  le  nozze  il  Cielo  : 

E  nhcbb ^acerbo fidegno  il  fommo  Giozie  : 
Seguir  di  nono  di  Rime  neo  ìq  face 
Tra  voi  mortali . 

Akhea,  0  Cleopatra, Giotte, 

Et  la  fu  a  Corte  tutta , 

Non  fan  che  cofaè  Amor ,  nè  quel  che  va- 
gliela, 


Leg- 
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Leggiadria  Jtngofar,  e  pellegrina  j 
Perciò  fi  trasformarci  in  mute  berne  % 

Pf ràgli  armenti  vaghi , 

Sotto  imago  di  T oro-dy  di  GauaUa, 

Gli  videro  talhor  frondof ì  Se  lue. 

The  ti. 

Velato, che  fcherzì. 

AÌthea.  0  Cleopatra ;  e  quante 
Diue  t'h  areranno  imi  dia  ì  E  non fi puote 
Da  PI  fola  di  Se  irò, al  Mar  onde  fio  _ 

Dar  come  pria  le  leggi  ì  n 

Non  vennero  in  T  beffagli  a,  a  dar  tr>  j 
Le  vaghe  Ninfe  del  ceruleo  tonto 
A  la  Regia  di  The  ti  !  Efe  lo  Scettro 
Del  Refe  hor fede  in  Sufa ;  hor  fi  ne  viene 
In  Babilonia ;  è  riuerito  infino 
Da  gli  efìremi  del  Mondo  ' 

De  la  Donna  del  Mare 
Traslato  in  quello  Regno , 

Non  fie  temuto  il  T rono  / 

Piu  beli' 1 fola  indarno  il  Peregrino 
Cerca  di  Scirofacui  ridente  il  Cielo , 
Non  nega  mai  le  fue  bellezze  eterne  : 

Anzi  d' ogni  Plagiane 

Vejìe  di  E  rimaner  a  il  Monte, e  1 1  ta  ;  • 

Perciò  Pomona, e  Bacco, 

E  Plora  dal  Giardin portano  ah  empio 
Di  Citberèa;  benché  di  forza  caffo 
Neifreddo  Capricorno  alberghi 
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Mille  odorati ,  e  pr et iojl  doni . 

Dirò  la  leggiadria  del  mio  Signore  : 

Il nobil portamento ,  allhor ,  ^0772*2 

/w  fembia  nza  di  Caliere,  e  Poiiuct_j 
Generofo  Defirier,che  di  quel  freno 
Morde,  e Jlr  ugge  i  Diamdti,efpira  honore • 
2?  par, che  sfidi  Z.firo  cotanto 
E* vago  di  volar  ,*  mentre  fofììene 
Su  laureo  dorfo  Licomede  /  O  Ditta  * 
Quafim'vfiì  di  bocca,  ò  Regia  Spnfiff  ; 

JV onmen  cortefe,che  leggiadro bello 
E *  Licomede  ;  ;7 fai , 

C  h'Amor  f  imprejfe  i  bei  cojìumi  al  cetre 
Mille  fiatz-j. 

Theti.  Io  fono 
Prigioniera  del  decollato  Dio  ; 

C'-’hor  nelfuo  Mar  piu  tempefìofo  affai 
De  l'Oceano  mio  gira,  e  tormenta 
Quel?  infelice  vita . 

Negli  altri  fcher za  il  crudo  ; 

In  me  trionfai  regna , 

O  bella  à  gli  occhi  miei  Regia  di  Serro, 
Gii  il  T iranno  del  mìo  cor  alberga  : 

In  cui  due  c hiare  S felle  à  mezzo  giorno 
Ho  vi  fio  fiammeggiar  ;  che fanno  ìnuidia 
Al  Sole  ;  ardifeo  dir .  Oh  s*io  potejfi 
Fra  l  Ancelle  del  Re  menar  mìa  vita* 

Col  tìtplo  di  Serua  ;  ò  come  allhor  a 
Direiycb'Amor  di  refrigerio  pieno , 

N  Fece 
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Fece  il  mio  foco  l  ma  di  me  non  cura  ; 

Mi  Ebrezza  il  crudo  ,* 

Che  le  Stelle  nemicherò1  congiurate. 

Incominciano  a  far  quel  cor  vnjajjo , 
Ch'era  così  gentil  ;  perche non  /peri 
Le  dolci  onde  falubri  la  mia  fete  ;■ 

Ma  preffo  h abbia  l'ardore ,  *  merce  /unge. 

Ohimè ,  che  parlo  l 
O  mie  carole  ardite  .  Io  volfi  dire ,  - 

Altheaj  che  qui  lì  arò  fin  che  fi fappia 
None  II  a  di  quel  Greco  ;  e  m  quella  Regia 
Trousrò  cortefia  ;  quantunque  prima. _> 
Affrettar  io  volejjì il  mio  ritorno . 

Tur  fé  The  feda  Maga  bar  mi  dicejfe 
Come  fta  il  cor  di  Licomede  ;  e  s  egli 
Veramente  e  piagato  ;òvur  s  infinge  , 
Ch'amorofo  defio  film  oli  il  petto  ; 
Quanto  mi  fora  grato  l  In  quejie  parti 
Vengono  mai  à  effercit.ar  gl  Incanti  > 
Althea, 

S'egli  è  in  acconcio  de ’  tuoi  fatti,  ò  bella  ; 
Moggi  mirar  puoi  lefuperbe  Torri 
Fabricate  di  Ferro ,  *  di  Diamante 
Giurie  l  opaco  Centro  , 

Per  l'alto  Regnator  de  le  profonde 
Vifcere  de  la  T erra 
Cleopatra  mia  Diua  è  da  Corintho 
In  Se  irò  giunta  una  m  ir  ahi  l  Maga  ,  ^ 
Cui  par  non  vide  U-  T  beffagli*  vnqufa- 
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Se  I ver  conta  la  Fama;  ella  è  pojfenì^, 
&  ahimè  fi  offe  de  P  antica  / 'alma 
Chiamar  di  nuouo  a  /offrir  caldo, e  qielo, 
Et  a  temer  gli  àjfalti 
De  la  feconda  M ort<L. j  . 

Beate  ferma  le  notturne  Rott-j, 

T  olio, che  finte  il  cauo  Bronzo  ;  eJ'Ebro 
Da'  Pallori  di  Rodope  fù.  visto 
Allhorjcbe*}  T rado  Fiume  è  piu  profondò 
T ornar  al  Fonte  :  inai  ne  I  V ma  a  oro  ; 

(  Oh  de  lopre  d3  incanto  ef  empio  raro  f) 
A  pena  fù  rinchiufo  il  molle  Argento , 
Ch’vn  pouero  fuperho , 

Ai  circolanti  lidi  apparue  il  Mare . 
Theti. 

0  me  felice  ;  e  sì  gran  Donna  doue 
Ha  fua  magione  ? 

Althea. 

Noi  sò  ,*  ma  ne  darà  certa  nouella, 

Vn  V  ecchio  mio  fedele,  il  qual  fa  Flanza 
Fuor  di  P  orta  Re  al ,  prejfo  à  quel  grande 
Abituro  di  marmi  ;  &  io  ben  tofìo 
Ritrouerò  P Amico. 

Andianne  ,  feti  piace  , 

Al  mio  pouero  Albergo  ; 

Indiai  Re  al  P  al  agio 
Entrambe  condurrà  fecreto  calle . 

Theti.  Ecco  \  lafcorta  feguo 
De  la  mia  fida  Althea . 

~ .  N  z  SCE- 


j96  ATTO  TERZO 

scena  sesta: 

Atnt>re .  Venere. 

Compiuta  è  T  opra\  innamorata  è  The 
Et  arde  nel  mio foco  il  Re  g  e  ti  le.  (ti; 
Che  non fi fatia  di  girar  le  Stelle 
De  la  frena  fronte 
Ne  l'animato  Sol.  Et  de  la  Dina 
U  anima  piu  non  flà  nel  primo  albergo  : 
Ma  dal  piagato  core  , 

@uajì  in  Porto  d*  Amor  fuggì  nel  petto 
Del  fuo  dolce  T iranno  . 

Ben  rade  volte  il  Mondo 
Vede  sì  puro  incendio  :  <&  quefie  dita 
Strìngon  sì  dolce  nodo . 

Dqualefca  trouata  han  le  mìe  fiamme 
In  duo  petti  :  l'vn  Regio,  altro  Ditto  / 

Che  più  comandi ,  ò  Madre  l 
Venere.  O  amato  figlio, 

Ver  cui  non  folo  riuerìta  io  fono 

Da  i  cor  leggiadri  :  ma  tributo  al fine 

Gli  ofìinati  mi  danno, e  rozzi  petti  ; 

Grafie  ti  rendo .  Adunque 

Non  fi  f degnò  la  Dea  d' amor  terreno  ? 

Amore.!' potrei  tutte  innamorar  le  Diue , 

Con  le  virtù  fublimi  : 

Con  le  maniere  accorte  i 

Con 
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Con  la  bellezza,^  col  reai  cojìume  > 
C'ban  sì  m  ir  ab  il  tempre 
In  Perfona  Reale . 

Mentrilmio  dolce  foco , 

Pieri  quelle  parti  Signorili ,  e  belle  ; 

E’  Licomede  vn  Condottier  di  Stelle. 

Scorgi  in  quefì'occhiy  ò  Dina , 

Del  tuo  Piglio  la  forza  l 

In  quell1  Alma  gentil fe  fìejfaauanza . 

Mentre  nel  petto  fuo  Cupido  fede, 
Fifo  non  guarda  mai,cbe  non  guerreggi  ; 
Nè  fon  le  guerre  fue  fenzaTrionfo  : 

Nè  pompa  trionfai  precede  il  Carro , 

Che  non  bacino  l  Alme 
Da  lui  prefe  inbattaglia , 

Le  foaui  Catene. . 

Nulla  temer  piu  deui\ilnodo  è faldo , 

Et  lo  difgroppan fol  dAmor  le  mani . 

tenere. 

Figlie  diletto  babbiamo 

Fatto  cioyche potean  lenofìre 'Jiammidf* 

E  i  nofìri  Dardi .  Non  partir  da  Sciro, 
Pregotiyò  mia  Potenzadnfn,  che  dura 
Il  gran  periglio .  Il  buon  Fratello  Enea 
T i  moua,e  il  rimembrar ,  che  da  lui  denno 
N afe er gli  alti  Nipoti , 

Regnatori  del  Mondo , 

Che  nel  fuperbo  Foro, 

Ac  ciocie  il  no  Uro  honorda  ì  Re  condotti 

N  ^  Nel 
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Nel  Romam  triodo  innanzi  al  Carro 

Sia  vi  fio,  &  ammiralo  ; 

Saura  Corinthia  Bafe 
Innalzeran  dì  pellegrini  marmi, . 

A  la  l or  Diua  Genitrice  il  Tempio  - 

CHORO. 


CHi  no foggi*™  *  le  tue  forze  Amore  / 
Chi  non  finte  il  tuo  foco, 

Ofciolto  va  da  tuoi pof  enti  nodi , 

Couien  che  Balio  Scettroogn  Alma  adone. 


Penetra  in  ogni  loco  ,  . 

La  tua  potenza  ;e  non  fallaci  i  modi 
Tu fai  d'incatenar  gli  Deifuperm  ; 


E  far  foaue ,  e  piana— >  , 

La  rigidezza  ancor  de' Numi  inferni . 

Sappiane, che  Gioue,hora  tu  cangi  mLo - 
Bora  in  milT  altre  forme  ;  ( ro. 

Et  de  fulmini  fuoifioti  la  delira  - 
Senza, ch'Orfèo porti  il  bel  ramo  d  oro; 
Mentr  Euridice  dorme 
In ferreo  fonno\da  la  Selce  alpe. ftr a  , 

Che  dentro  al  petto  hanno  laMoglie,e  Piu 
E  ai  fiaturir  pietate  ;  v  ^  y 

Per  merauiglia  Radamante  e  muto . 
Proua  minor  è  de  la  tua  Saetta, 

Am  orofi  i  Delfini  ? 

E  le  gran  E  oche  far  nel  Mar  onaojo 
0  Ba- 
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Balìa,  che'l piè  ne  l'Oceàn  tu  metta  , 

Gli  alti  Mofìri  marini 
Vedi  guizzar,  e  aprir  /’ incendio  afcofo - 
Benché  ridir  fia  tolto  à  lor  la  fiamma: 
Pur  vede  il  N  alligante , 

Ch*iui  il  foco  d' Amor  non  lafcia  drdma . 

Che  direm  de  la  dolce  P  rimaner  a. 

Cip  in  queflo  fiore  ,  e  in  quello. 

Par  che  rida, e  JòJpiri ,  ed' Amor  parli  ; 

E  fe  mai gielo  di  notturna  òpera 
Lor  fiede  il  vifo  hello  ; 

Pregali  Sol  che  ritorni  a  confolarli* 
Perche  fpiega  quel  Dio  Pali  dorate , . 
Nelrinouar  de  l'anno 
Sono  VAure,  e  le  Stelle  innamorate . 

Ma  il  nofiro  Re, che'l  core  ha  sì  gentile, 
Nè  piu  v  alberga  Elifa  ; 

Poi  che  la  Morte  ognigrd  foco  ammorza. 
Crediam,che  contemplando  il  verde  Aprile 
Anch'ei  fi [caldi  àguifa 
De  la  Selua ?  cui  pajja  Amor  la  fcorza  ? 

0  pur  l'horrida  R.upe,e'l duro  Scoglio 
Rajfemhri  il  Regio  petto  ; 

Nè  tempefìa  d Amor  vinca  l'orgoglio  ? 

Stolido  più  che  pianta  è  chi  fi  crede  > 

O  mio  fede  le  Amico , 

C’hoggi  non  ami ,  e  non  trafitto  fia 
Da  lefreccie  d' Amor, quel  Licomede , 
Ch'ìn  così  dolce  intrico 


N  4  Si 
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Si  troua  :&del piacergli  apre  la  vi#. 
"Dunque  non  fenìe  Amorì  mentì' e  diuinà 
Bellezza  gli  è  prefente 
Degna  d'Argo ,  e  Micene  ejfer  Rema. / 
Folle  non  fono  :  ma  PalagiOìC  Cortei  \ 
Douil  foretto  alberga  ; 

Se  fa  fc  altro  il  penfier  :  la  lingua  afrena . 
Jrato  è  il  Rè  ?  vien  Mejfaggier  di  M orte . 

Giunge  del  Re  la  verga , 

C  he  mani  ha  lunghetti  il  garrir  ti  mena . 
Ma  ben  qui pojfo  dir  ,*  noi  mi  rinfaccia 

Teftimonio  >  nè  Penna  f 

Q>jjor  Cleopatra  il  Re  dì  Scìro  abbraccia . 

Fine  de  l’AttoTerzo. 


ATTO 
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ATTO  IV. 

SCENA  PRIMA, 

Re.  Abantc. 

OS  uh  lime  fattori  ò  gratta  immenfaì 
Cìoal  fsruo  Licomede , 

Benigno  il  Ciel  concede  ; 

Mentre  la  Regia  mia  » 

Da  sì  alta  prefenza 
In  quello  dì  vuol  Fhonorata  Jìa  ; 
Accioche  ardenti  de  l’Inuidia  al  foco* 
Mille  Cittadinanze  ogh bordo  veggia  » 
Ma  cieco  è  chi  pere  oJfo 
Da  i  raggi  di  quel  volto 
Dolcemente feuero  j 
Et  che  nacque  a  l'I mpero 
De  l' Anime  gentili  ; 

La  Deità  non  vede . 

Spir angli  occhi  diuini  ; 

Quai  fortunate  Stelle', 

Ne  gli  bum  ani  penfìeri  t 
NeceJJìtà  di  amore  . 

Bella  imago  di  lei ,ch entro  il  mio  petto  7 
Felice  forte  impr  effe,  e  mi  fe  ricco 
D'infimtoFheforo  \  à  tè  manchino  t 
E  coiai  preci  porgo  r  ^ 
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Deb  quando  tace  il  S ol ,  perche  ripofi 
Chiunque  afflitto firitroua, e  fianco  : 

E  nel  T  he  atro fuo  la  notte  ofcura 
Agli  occhi  apporta  il  fanno  : 

E  fra  la  turba  de'  f anta fmi  il  Sogno  ; 
Fd,che  f  Anima  mìafouente  goda 
De  la  tua  vi  fi  a .  0  notte 
Piùferena  del  giorno  .  0  amato  Sonno, 
Ch'ejfer  non  puoi  di  Morie 
Sembianza  :  fe  la  Vita 
Jo  miro  aUhor,che  la  tua  dolce  mano 
De  le  pupille  mie  chiude  le  porte . 

Ma  perche  Licomede  tiriuolgi 
A  l'Imago  .ch'ai fine  èfugìtiua , 

Come  l'ombra,^)-  il  vento  : 

Se  con  feJJempÀo •>  onde  fu  tolta,  h  or  puoi 
Le  tue fiamme  sfogar  ad  vna,ad  vna, 

E  ber  cogli  oc  chi  in  quei  begli  oc  chi  Amo- 
E  mentre  dolce  parla, e  dolce  ride  (re; 

La  finta  Cleopatra, e  vera  T  he  ti , 
Sojìegno  di  tua  vita, 

Scoprir  la  piaga,  e  dimandar  aitaL-,  f 
Perche  più  ti  confiumi  in  chiufio  foco  l 
Conofci  il breite  tetnpo  . 

La  Fortuna  ti  fcorge  : 

Segui  forme,  che  fegna  : 

Sortito  a  quegli  amplejjì , 

Ond'i  voti  felici , 

Son  degli  Diuì  iftefii . 


SCENA  PRIMA  *o * 

Perche  metti  in  non  cale 
IlTrionfo  d’ Amore1. 

Se  cortefe  il  Defìino 
Dopagli  affari  tormenti 
Dì  gioir  tifa  degno  ; 

O  core  j  ò  Licomede  » 

Ardif ci, affi  onta,  affa  lì  . 

Non  balia  colto  hauer fi ronda, nè fiore  ; 
Prendafi  il  fruito  del  felice  Amore . 

Il  Cielo;  ahi  laffo  ; 

Tolga  da  me  sì  temerario  ardire  . 

Ardo  gli  è  ver  :  ma  non  di  cieco  ardore  : 
Perche  qualhor  in  quella  fronte  io  miro 
Cotanta  gloria  ; 

Quantunque  il  cor  come  F  ar falla  allume 
Rimanghi  ac  cefo  : pur  la  Mente  ognhora 
<g> uafì  face  immortai  vede ,  e  contempla 
La  fua  diuinità ,  che  pari  orifici 
In  compagnia^ Amor  la  r inerenza. 

0  infelice  amor  ,ch'  in  mezzo  al  foco 
Fai  tremar  /’ Al 'mcL~> . 

Amor ,  che  mojiri  del  diletto  il  foniti 
A  rajfetato  labro  :  ma  qualhora 
A  ber  s’inchina, lo  ritratta; ahi  lafifo  : 

O  fugitiuo ,  ò  fpento  . 

Chi  vuol  goder  cerchi  agguaglidza.il  Fa - 
Solo  participò  con  Licomede  ito 

D'Àmor  le  crude  fiamme  : 

Perche  qualhor  vede  beltà  celcfie 

Pro  ut 


204  ATTO  QVARTO 
Proni  l'Inferno .  0 fs poteffe  almeno , 
Dapoiy  ch'ignobilPiata  è  il  no  [Irò  amore  > 
Che  non  matura  il frutto , 
guanto  prima  eccliffarfì  il  Sol, ch'adoro , 
Nel Jonnolento  obito  ; 

Onde  l3 amiche  Stelle , 

Degnajfer finalmente , 

Con  sì  lune  mercede  9 

Confolar  la  mia  morte  l 

Ma  diamo  ,  ch'ella  preghi .  In  altri  tempi 

Arfe  volto  mortai  cele  Hi  Dine, 

E  chiefero pietà .  Da  coiai  preghi  , 

L'vn  timor  faria  vinto  :  ma  da  l'altro , 
C'hor  mi  fouien,  faria  conquifo  il  core. 
Achille  è  homaiguerrier  j  efe  odor  affé* 
Ch'io  volf  violar  la  Dina  Madre , 

Non  farebbe  preferite 
Ilmalych'iovò  cercando  ì 
Amor,che  mi  tormenti ,òpapti\ouero 
Chiama fant'tìimeneo  ; 

Fa, che  lafrefca  fua  dolce  rugiada  > 

A  cader  incominci 
Sopra  lardar, ch'io  prono  - 
Fa  ch3egli  ne  congiunga, 

Con  legitimo  nodo  ; 

Che fol  la  face  fua  di  caldo  accefa , 

N  on  cruuo  .*  ma  vital  può  le  tue  fiamme 
Far  foaui,e  tranquille  ; 

E  allontanar  dame  l  alf.ro flagello 

Del 
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Del  fiero  Marte-»  • 

Ma  viene  il  fido  Ab  ante, e  ih frate  mofìra 
Il  defiderio  di  ridir  gran  cofe  j 
C  he  porta  in fieno  afcofie  , 

Abante. 

ORe  fublime , 

Vna fiquadra  dì  Mani, 

Col  vento  in  poppa, horpajfa. 

Et  à  Golfo  lanciato 

Sen  'va  de  l'Afia  à  i  lidi .  A  mano, a  mano , 
Sarà  tutta  l’Armata  infieme  accolta  .. 
Di  più, giunge  nel  Por  to, 

V na  de  le  due  Nani , 

Chel' Ancore gittò  la  dietro  al  M.onte, 
Douenel  curuo  fieno 
Si  Ipeccbianogli  Abeti, egli  alti  Pini. 

E* gente  amica: 

La  vela  è  Greca ,  e  par  Ilnfiegna  d'Argo . 

Era  fermata  forfè  à  prender  acqua 
Dalfonte,cbe  di  là  vie  ino  ficorre  . 

O  bellijfima  Thefi 

4T u  mi  tormenti, ahi  lajpr,  &  io  ne  vengo 
Per  condurti  à  diporto  ìjor,che  del  Sole 
E’  prejfio, eh  e  fiuanitOj, 

Mercè  de  I ombre  amene  il  viuo  ardore . 


SCE- 
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Xantippo»  E  u  £arbo . 

OPÌÙ,  eh3 ogn  altro. 

Che  miri  il  del ferenti 
Infelice  Xantippo  : 

O  fopr a  quanti 
Fiera  tempejìa  gira  : 

Crudo  Verno  d far  ma'.  e  a  mezza  notte 
Mormo  [pazienta,  è*  Efìalte  affale, 

F ormeniato  mio  gore  • 

Empia  Fortuna,  e  deus 
M  de  ai  tu  condotto  l 
Fiu  cieco  Laberìnto  : 

Più  ine fìric abil  mai  non  vide  Cretei^», 

Di  quello, ond  io  fon  cinto.  * 

Doue,  per  mio  tormento , 

Odo  fot  vna  voce ;  e  non  vaneggio  . 

Laf date  pur ,  lafciate 
Del  ritorno  la  Speme , 

Perch'd  Scoglio  fataleLj, 

Pompe  la  libertà  di  voi, eh' 'entrate  • 

0  Corinto  ,  e  qual  Mojlro 
Dai  tu  mandato  in  Sciro 
A  tormentar  Xantippo  ì  loper  me  credo 
Dì  traueder .  A7  on  fon  più  quello .  lo  fono 
Di  Xantippo  il  ritratto 


Egli 
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Egli  mori  ;flol  viue 
L'Ombra  ignuda ,&  errante  ; 

C’hor  quinci  :  bar  quindi  mira 
Ogni  cofa  ripieno 
Di Jìmulacri  vani . 

Et  ecco  appunto  di  lontano  appare 
L^Ombra  delgrd  M  aefìro\  ò  come parmi  y 
Ch'egli  advfo  de 3  Sani  ; 

De  gli.  Fantafmi ,  e  Sogni 
Adorati  dal  Mondo  \ 

Rida  fra  gente  lagvimofla-,è  me  fi  a  . 

Stiamo  in  disparte  ad  afe  oliar  intenti 
Le  nouelle  de  POmbrajn  cui  ri  splende 
Sì  gran  luce  del  del  ;  <&  hebbe  in  forte ; 
(Grafia  negata  àgli  altri  ) 

Nono  corpo  animar  dopo  la  morte . 
Eufòrbo. 

Verfo  laTr amontana-,  e  l'Orizonte 
Sopra  cui fplende  il  tempefiofo  Arturo 
Parmi  fentir  :  anzi  purfento  cfpreffo  , 
Vnnon  sò  che ,che  no  $' accorda  al  fuotiQ 
De  la  celejle  Lira .  0  merauiglia  1 
T rouo  alterata  P armonia  del  Cielo  . 

Oh  mio  ritorno  infaufio  l 

gualche flagello  è  apparecchiato .  0  Eufor 

E  tu  prepara  Ine  enfi  ; 

Onde  fi  plachi  Gioue  - 

Qual prego fempre,con  benigno  flguardo 

Miri  il  buon  Licomcdeye  Glaucomio  ; 

Glauco 
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Glauco fold'Qriente;  in  cui  lampeggia 
Indolcì  Spirto  di  valor  cc  celfo 
Glauco  pudico ,  e  ne’primanni  ejf e  mpio 
Vogni  Reai  cojìume , 

O  quai  concetti  pellegrini  il  Mondo 
Vdrà  torlo,  che  Rapra  a  le  parole , 

Va  quel  dotto Jìlentìojl  varco  chiufo  l 
Ver  tè  pria  mono  il  piede  , 

Che  vcrfo  la  Reai  paterna  Altezza  > 

Per  veder  come  poggi  in  chiara  famaL : 
Come  f  innalzi  Bando  in  tè  romito  ,* 

E  ilCiel godendo.  Ma  Xantippo  è  queflil 
E'deffo,enonfà  motto  l  ei  che  foleucL^ 
Venirmi  incontra, &  inchinarmi  ognho- 
E' addormentato .  0  dmico  l  (ra  * 

E  guarda, e  non  riSpode  l  In  Ciel  turbato* 
Ben  me  ri  accorpi  è  il  bel  concento  eterno « 
La  Dorica  Armonia,che  di  dolcezza 
Empie  !  Anime  afflitto  eie  rifìora ; 

Più  non  comprendo . 

Senti  l'Ottaua,che  diflcorda.  A  Gìotte 
Mal  risponde  la  Quarta.  Ma  laT  erza 
Vi  Venerea  di  Cinthia ,  q  come  offende 
L*vdi to  1 0  nob  il  S ciro, 

A  di  miei fei  venuto  in  ira  al  Cielo  ! 
Duro  flagello  ; 

E  di  Febo  la  Suor  ai 
Et  di  Gioue  la  Figlia  t 

Moggi  minaccia^.  J 

Eufor- 
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Euforbo  lo  predice , 

Non fallace  Indouino.  A  le  Fanciulle 
Deh  non  prepari  il  Fato , 

Strali  di  /degno» 

O  D  ridami  a  bella  »  ,  * 

Da  gl'infiuffì  maligni  : 

Da  gli  affetti  h omicidi* 

/  C on  l' altre  amate  S uóre ,  e  V ergineUe  > 
Benigno  il  del  ti  campi . 

Ma  dimmi ,  ancora 

Sei  muto  /  ò  non  fri  quello  lEri pur  dianzi 
Il  leggiadro  Xantippo  .  *- 

Oh  come  date  Fte Jfo 

T i  ritrouo  diuerfo  l  < 

Xantippo. 
lo  V ombra  fono  % 

Omio  Signor  Euforbo 
Di  Xantippo .  Egli  è  mortai 
Euforbo. 

E  quando  giunfe 
Uh  or  a  fatai  del  buon  Xantippo  l 
Xantippo.  E'giunta 
Pur  dianzi .  0  me  infelice , 

Quaicofe  ho  virilo  / 

Euforbo.  In  vano 
Non  è  turbata  !  Armonia  c  eie  rie . 

®>ual  cafo  ,  o  Dei  fuperni 
Miferabile  affetto l  hor  conta  >  e  Glauco ? 
C  he  tè  filo  fin  bora , 

Hebbe 
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Mebbe  per  caro  Amico ,  &  per  Fratello, 
Che  fa! 

Xantippo.  Gli  piacque 
Cambiar  albergo  .  Euforbo.  Adunque 
Lafciò  la  Regia  ! 

Xantippo.  Fidi  cheguìfa l 
Euforbo  E  dpue  , 

Amor  drizzò  del Gfouinetto  i  pajfl ! 

Xantippo, 

O  grand' Euforbo  f 
Amor >ch' è  cieco  *. 

Amor  fenza  configlìo ,  e  non  auezzo 
A  deceuol cojlume  ;  ahi  lajfo  ìfpinfe 
Dentro  vna  Grotta  Glauco  $  O  almeno 
l'hauejfe 

Tratto  in  quella  di  Bacco ;  òue  la  Grecia 
Correr fi  vede  ogn'hora  ;  &delaT rada 
Uifiejfo  Imperator  da  l'onde  afflitto > 

Va  per  raccoglier  l'affannato  flirto  ; 
Securo  di  trouar  in  sì  bell'ombra 


Conforto ,  e  refrigerio . 

Ohimè ,  corfe  repente 

In  quella  di  Sileno  à  mezzo  il  Monte  > 

Già  riuerita  da'  P  a  fi  ori,  e  Ninfe  , 

Per  gli  Oracoli  fanti  ; 

Hor  profanata  ;  che  l'Armento  quiui 
Di  notte  aduna  la  pojfente  Maga. — »  • 
Euforbo. 

Vna  Maga  è  venuta  in  quefle partì 


il 
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Ne  la  vìe  incela  ah  a  la  Magione  ì 
E'  di  T  beffagli  a  forfè  alcuna  V  ecchia 
Horriday  macilenta ,  arata  il  voltoy 
Canutaye  curuay  che  col  fiato  folo 
Porta  la  guerra  ;  e  col  maligno  /guardo 
1  Fanciulli  auuelena  l 

Xantippo,  0  buon  Maejìro y 
L'ordine  volgi .  E'  di  Corintho  •  E *  bella 
Soura  quante  ne'  Bofchi 
Sparfero  al  Vento  mai  dorata  Chioma . 
Fra  quei  Rubini  ardenti 
De  la  foaue  bocca , 

Non  pur  la  quintaparte^i  : 

Ma  duo  terziì  cred'ioy 

De  le  dolcezze  fue  ripofe  Amore . 

E  il  Fato  vna  Catena  ancheiviferba  ; 
Che Jìringe  il  cor ,  quando  qel cor  intento 
Agli  accenti  diuini 
Sorge  nobil  repente 
Amorofa  tempesta . 

Che  ere  dii  E  non  fa  mica 
Le  merauiglie fol  con  note ,  e  verga 
<§) Uefìa  poffente  Maga . 

Euforbo , 

Ohimè ,  che  fento  ì 

Stupir  mi  fai  :  Vò  di  me  Beffo  in  bando . 
Xantippo.  Et  io  vi  fono\ 

Euforbo . 

Tante  grafie  del  Cjel dunque  ella  h  afe  co  l 

0  z  Creder 
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Creder  mìfà,  che  fio.  i 

Dì  Naturale  d*Amor  mirabil  Mofiro  % 
O  tal far  ebbe  almeno  , 

Se  pofcia  ogni  momento , 

§gUal  E emina  di  Mando  , 

J ¥on  vfafife  fecondo  l'appetito, 
ìlTheforo  delCiel,che porta  infeno . 
Dimmi,  e  in  qual  altro  modo 
Fa  le  Hupende  prone  ? 

Xantippo- 

Con  le  grafie  del  V ifo  : 

Con  le  fattezze  conte  : 

Col  fiammeggiar  de  l'vna,e  1° altra  Stella 

Col  bel  dorato  Grinza , 

Che  fui  candido  C  olio , 
fgtèafi  animato  fchevza, 

'Prende  l  Anime  incaute . 

Anzi  Tpejfo  ridendo. 

Fa  mofira  deibel  fieno, 

E  dice  vn  tal  Enigma , 

Da'  Editori  chiamato  Indoutnello  ; 

Ecco  rólimpo ,  e  l'OJfia , 

Ecco  d' ogni  Gigante  il  precipitio . 

Indi  coni' acqua  crifiallina ,  epura, 
D'pna  leggiadra  Fonte , 

Cui  pece  arguta  il  naturai T 'alento  : 
AmorofagPl  ncanti. 

Altri  ne  cangia  in  varie  Eiante  i  Viiuo , 
Cedro  odorato^ Fino  ìò1  a! trini  Edere, 


t 
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Or  fi,  Leoni,  e  Lupi ,  e  Glauco  mio 
Hà  trasformato  in  Apro  - 
Euforbo.  Oh  merauiglìal 
Ombra  diuengo  anch'io . 

Non  è  piu  dejfo  ì 

Xantippo.  0  Euforbo, 

Se  tu  noi  ere  di , 

Va  vìajcerca  nel  Bofca . 

Euforbo. 

A  la  magìon  de  P empia, 

Jior  me  né  vado . 

Xantippo. 

Arre  flati  :  te3 n  prego  ;  vnafolbafìa 
T  rasformatiom _> . 

Giuro, che  tifa  vn'  altro.  E  non  guardare. 
Che  la  fredda  Vecchiezza , 

De  i  giouanili  affetti , 

Piu  non  prò  ua  il  tormento . 

Da  le  dolci  fiammelle , 

Che  fpiran  quei  begli  occhi , 

Se  fujfe  fabricato 

Diqualpiudura  felce  il  cor  h umano. 
Sarebbe  ammaliato  * 

Sei  Filofofo  grande,  e  ancor  non  fai , 

Che  forza  onnipotente  han  le  f am of e 
Malie,  che  fa  degli  occhi  il  dolce  raggio 
Et  che  noumeno  affagliono 
Ad  età  ,  che  fiam  freddi  : 

Che  nel  vigor  de  gli  anni . 

0  3  Nom 
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Non  è  contagio  al  Mondo* 

Ch'agguagliar  lor fi  goffa',  vn  fol  rimedi $ 
Contra  l'affetto  rio , 

Fin  hor  fi  ritrouò  finga oblio . 

A  me  non  era  ignoto  , 

Gfranch'vn  belV oltoè  Mago  > 

Jn  cui  virtute  il  Vago* 

Spejfo  diuenta  Cigno . 

Ma,  che  si fier  co  fiume 
F offe  in  leggiadra  Donna  ;  (do 

Che  goda  al  grimo  incotro ;  al primo fguar 
D'vna  Mafie  ber  a  infame, 

Coprir  la  nobil  fronte , 

Di  chi  l'adora  ; 
j Mo^l  micredea. 

SHo  non  faggina  follo  ;ma  ne  V Antro, 
Vifìo  il  periglio  grande,  io  mi  celai , 

Con  felice  argomento  a  lo  mio  J campo  | 
Ftcon  intento  d' affettami  Glauco  * 
Indi  condurlo  à  la  paterna  Regia . 

O  me  infelice  l Glauco , 

T  i fiei  re  flato  ;  io  torno 

Infauflo  Nouelliere  al  tuo  buon  Padre  ; 

Che  da  colpo  mortai  pere  offo  fia , 

Vdendo  la  tua  morte  . 

Aguale  annuntio  l  ohimè  laffo  » 

Euforbo  . 

Adunque  è  morto  ì 


scena  SECONDA  zt$ 

•  Xancippo, 

S'egli  è  trasfigurato  ;  ò per  dir  meglio , 

Se  quel  Reale  affetto  , 

Perduto  ogni  riìfetto , 

E'  tutto  hifpido  pelo  ; 

Et  da  la  bocca  ;  vn  tempo, 

Soaue,&  odorofa\ 

Efcon  le  Sanne , 

A  Vvfanza  de 9  Mojìri , 

Che  vanno  tra  gli  Abeti  » 

Quai  T  ir  anni  del  Bofco:  adunque  è  morto , 

Non  lafcia  dfejfer  huomot 

Chi  le  fattezze  humane 

Perde ,  e  figura  prende 

Eifier  Cinghiale  ? 

Euforbo . 

Non  corfe  il  mifere  Ilo  a  la  Spelonca  I 
Xantippo. 

Ei  corfe  al  Fonte  de  la  Maga ,  &  quitti 
Dishumanofjì  affatto  al  primo  forfo* 
Dopo  lunga  dimora  \ 

Oalmen  Amor  la  m  i  f acca  parere  : 

Jo  mi  configli o  di  cercare  intprno  -* 

E  fatti  mille  pafjt , 

Con  affanno,  e  cordoglio 
Mortai  ,&  infinito-. 

Et  con  finora  voce  , 

Chiamato  cento  volte 
Lo  firn arr ito  mio  Glauco  : 

O  4  Ne 


ai 6  ATTO  QVARTO 

Nè  mai  trottato  alcuno , 

Chefcorgermi  fapejfe 
IPorme  del  mìo  Signore  ; 

Mentre fon  mòlle, e  fianco , 

VnApro finalmente , 

In  me  s’auuienp ,  e  dice , 

O  mio  Xantippo  d  Dio  : 

Il  tuo  Glauco  fon  io . 
jfg) ual mi  facejfi dllhora,  ò  Dei  fupernì , 
Voi,cbe*lvedeBe,&  che  l"vdiBe,ildite  : 
Anzhperche  pietofa  à  le  mie  Brida , 

Di  Palmerina  bella  era  ogni  fronda  ; 
V  oi  con  gli  Diui  ancora, 

Contate  il  mio  tormento  , 

O  Platani  frondofi  :  ò  eccelfi Abeti  \ 

E  voi  minori  Piante 
Di  Primauera  honors , 

Dite  l'afpro  dolore. 

Eufqrbo. 

E  parla  Glauco  l 

Xantippo. 

Così  fufs' egli  muto, e  tutto  Beflìa 
§ruefì'è  la  doglia  mia',  che  parla. 

Euforbo.  Piange 
Il  perduto  fuohene  ,  efente  guai  , 
Mentr  à  le  ghiande  è  sondennato  ì 
Xantippo.  Ride, 

Non  piange ,  ò  Euforbo  ; 

E  par  che  fegli  auuenga , 

-x  '  Con 
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Con  franchezza  cotanta , 

Di  magnanima  Fera , 

Dice,  che  piu  beata 
Vita  non  trono  mai  de  la  pr  e  finte 
Noi  cattine/li  :  noi  mal  nati  chiama , 
Ch’intenti  Jìamo  ad  accorciar  i  giorrd 
Di  nofìra  vìta,col perpetuo  ttudio* 

Ver  lo  defio, che  dì  noi  parli  il  Mondo 
Dopò  la  morte ;  il  che  può  dirjì  z m  vento . 
G)ui gitta  vn  gran  fofpiro  ;  indi  ripiglia  i 
Che gioua  l'ejjer grande  entro  il p enfierò 
De *  miferi  mortali  i  è piu,ch'vn  mero 
F dntafma,ouer  Imago  j  e  poi  nel  petto 
Hauer  le  fpine ,  e  le  vigilie  in  tetta , 

Senza prouar  vna  dolcezza  vnquanco , 
Onde  s 'allegrile Jì conforti  il fenfo  , 

O  legge  veramente 

Benigna  del  mio  Baio  ;oue  fe  piace 

Seguir  tua  voglia  ;  lice 

'ipueflo  in  un  gì  or -no  folo 

Può  rittorar  rnoìt  anni .  Il  del  io  prego, 

C'kpogrihor  di  beve  in  meglio 

Proferì  il  fuo  bel  dono  ; 

Mi  chiamerei  contento fópr  ogn  altro, 
Sin  me  lo  confiruajje  olirà  il  Centefmo  ; 
Che  quella  vita  r ipofata,  e  lieta. 

Dagli  affannile  tormenti ,  y 

M t può  fchermire  ogn  bora  .  Io  qui  ritnafi 
PreJfio,che  mor  io  ;  che  tornar  in  uita—> 

’  '  ’  Non 
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Non  vuol  più  Glauco  ^o  Binato  è  il  core 
Ne ’  vergogno/l  affetti 
Ve  la  più  ffozza  Bejìia , 

Fra  quante  mai  in  quejla  V alle  ofcura^i, 
Strinfe  del  fango  vile ;  ò  morfe  cura . 

P offa  io  morir ,  fe  i  noderofi  Abeti , 

Et  i  Faggi, e  le  Querele',  egli  Antri  opachi , 
E  il  cristallino  Lago, 

Non  uerfan  per  pietà  lagrime  amare . 
Ecco,  Maeftro  amato , 

V alta  cagion  de  la  miferia  mia  : 

Vel  mio  tormento  ; 

Ch’ombra  parer  mi  fa,  non  più  Xantippo. 
Euforbo . 

Xantippo  mio,ueggiQ,  che’ l pianto  nulla 
Rileua  i  noSìri  danni  • 

Cerchiamo  di  rimedio ;al  Ciel riuolti 
Con  humilt à  di  mente  > 

Tanto  preghi am,c’h abbia  di  noi  mercede  j 

Che fol  può  quella  de  Sir  a, 

Onde  fplendor  il  Solevi 

Concordia  gli  Elementi  :  ordine  il  Modoy 

Et  Armonia  riceue ; 

Cambiar  la  fiera  uoglia 
Vel  cor, eh' è  tutto  immerfo 
Nel  F onte  del  piacere  . 

Xantippo. 

Oh fe  primate  ìlio  vada  a  raccontare 
All'Altezza  Reai  l'horrAil  caffo  j 
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Si  trouajfe  rimedio  ì 

Euforbo  * 

jCH  ciò  penfa  il  mio  cor  .  Segui  Xantippa 
Vorme,  chefegna  il  mio  veloce  piede . 

SCENA  TERZA. 

Choro  delle  Fanciulle.Thetl  Licomede, 

V  ini  felice ,  d  Licomede  :  Viua 
Il  Re  di  Se  irò, e  Cleopatrafeco . 
RaccOiper  cui  s'intejfe 
DiPampino, e  di  Mirto,  e  di  Corimbi 
Bella  Corona, e  genial  impaccio  > 

Et  l'età  verde  de  le  care  frondi , 

Eia  con  mifìerio  auuinta 
Da  quelle  aurate  fila , 

Che  vedi  qui  ne  la  mia  Chioma  errarle  •> 
Volgi ,  deh  volgi  lieto , 

Quel tuo  diuino  affretto , 

Che  di  gioia  la  fronte 
Degli  elementi  adorna } 

E  fueglia  su  la  nebbia 
Del  di  torbido,  e  fofco , 

SoauiJJimi  lampi  ; 

Onde  quegli  anni  d'oró , 

Ch'ai  Mondo  ancor  Fanciullo, 

Pioueuan  dolceMele,e  puro  Lattai 
Vcggia  ildeuoto  Choro . 


Seguite 
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Seguite  il  Ballo*  date  orecchi  alSuono , 
Accioche  il  mobil piè  da  le  fue  leggi 
Non  s3 allontani .  UT hirfo 
Sia  con  hrauura  alzato 
Mirate  la  mia  delira ,  &  dìfeernete • 

O  nata  per  le  Palme , 

Lucilla  come  Jei  di  quella  Danza 
Il  primo  honor  1  Seguite  - 
Choro. 

Amorofo  Lièo  :  Bacco  gentile—)} 

Che  già  da  l'Indo  eJìremo} 

T orni  sù  l'aureo  Carro  : 

E  quant'  è  grande  l  Oriente  i  V oti 
Afcolti  in  ciafcun  Regno  \ 

Lieto  riguarda  gli  animi  diuoti . 

C  horo. 

Lo  Scettro, che folìiene  il  Re  di  Sciro  , 
Con  quei  Rubini  adorna, e  quei  Diamati, 
Cheportalìi  da  l  Indo  ,*  allhor ,  c  he  fatte— > 
Manfuete  le  Tigri  ;  al  tuo  bel  uolto 
Volge an  lofguardo\&  ilfoaue  rifo 
De  la  tua  bocca,  ù  Bromio , 

Face  a  la  mente  pia , 

Di  quelle  crude  Belili  , 

Che  porre  orma  à  Pietà  mai  non  lajciaro 
Negli  Antri,  e  ne  le  Se  lue , 

Cnoro. 

0  Dio, che  non  f  ai  come  > 

Da  le  pungenti  fpim-> 
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De  torbidi  penfieri. 

Sia  mai  trafitto  il  core  ; 

Preghianti ,  d  Cleopatra  , 

Honor  di  Lenno ,  il petto 

Colma  di  tua  dolcezza  ;  onde  cangiata 

In  un  uiuer  giocondo 

L’ajpra  uita ,  e  noiofa  : 

Dif armata  di puntZ-j* 

N  el  fen  di  lei  fiorìfca  , 

Senza  languir  la  uerginella  RofcL-»  « 

Choro. 

Scendi  dal  del  colgratiofo  uerde, 
Ch'Amor  circdda  al  tuo  bel  Crine  intor - 
Et  di  guidar  il  Choro  ,  (no; 

Che  te  Bacco,&  Qfiri>e  Bromio  appella^ 

Jn  quello  punto  degna  ; 

Che  per falir  del  Ciel  le  vie f uh  limi-, 

Seguir  conuien  la  tua  famofa  Infegna. 

C  horo. 

Scender  non  può  ,  che' IV  ecchiarel  Sileno, 
Scortafedel  del  Giouinetto  Bacco  , 

Berme  hier  troppo  al  Sacrificio \  hor  dorme ; 
Et  dormirà  tre  dì, per  che  tre  volte  > 

Ne  lo feudo  grandi  filmo  di  Bacco 
Succiò  dolce  liquor  ;  di  Creta  il  primo  ;  < 
Il  fecondo  di  Lesbo  :  il  terzo  dlAlfra  ; 

Nè  con  lufinghe  il  fanno 
Sopì  de  l'ebro  i  ferfi , 

Lofi  landò  ne  la  luce 


Prima 
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prima  notare  alquanto 
Le  tremanti  Pupille  » 

E [aiutar  il  giorno  : 

Ma  parue  incatenarlo  , 

Qual  T'iranno ,che  l  cor  h  abbia  di /malto  \ 
Onde  PiHeffi  Marte, 

Con  la  f amo/a  T azza  , 

Saluato  non  l  hauria  nel  crudo  aj/aìto . 
Choro. 

Afe  alta  almen ,  poi  eh' il  venir  contende 
A  tè  quelV e c chio,ch3 in  tuo  honorfuvifto 
Sì  coraggio [o,  e  prónto , 

Alzargli  occhi,  e  il  Crifìallo  inuerfoìl 
Polo  ; 

E  /aiutar  co'  brindi. 

La  btUij/ìma  Spofo—> 

Arianna, del  del  pompa  nouella ; 
A/colta  die  odi  pregar  noflro,e  i  voti , 
Mofir  agradir  de  P amoro/o  Stuolo» 
Choro. 

Di  Ro/e  pellegrine, <&  di  quei  fiori. 
C'hanno  fi ritto  nel  fino  il  Regio  nomila  i* 
Odoro/a  Ghirlanda—», 

Con  purpureo  Diadema  intorno  auuinta , 
Per  la  filate  del  mio  Re, prometto 
Portar  al  fiero  T  empio .  0  Dio  gentile  s 
Gradifii  tlpicciol  dono  \  e  non  fio,  lento 
Il  tuo  voler  in  dar  a  Licomede  * 

Anni  di  vita^d' allegrezza  cento . 

Choro. 
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Choro. 

Etto  de  le  più  vaghe 
Poma  inPorpora  tinte 
Ne  la  Bagion,che' l  Cielo 
Le  tenebre  bilancia^  gli  fplendori ; 

V n  Fejìom  prometto;  e  fan  fifpejl 
De  le  Parie  Colonne  à  i  Capitelli  y  — 
Fra  le  pompe  de  l'Arte 
I  vezzi  di  Natura  ; 

Perche  mirando  il  voto  : 

Dentro  il petto  amorofo 
Di  Cleopatra  fgombri  ogn  'ajpra  curct^  '» 
Choro. 

Et  io  fe  meni  teco  y 
Dal  C iel  fant'Himeneo , 

C he'l  vago  piè  di  C leopatra  fermi  %, 

Ne  la  Regia  di  Sciro}  quattro  T azze 
Di  liquido  Rubino  y 

Prometto  al f  'acro  Altare\e  non  ha  Rodo 
Più foaue  liquor .  T re  giorni  fono  .3 

Portollo  al  mio  Parente , 

Dagli  Aquiloni  fauorito  il  Pino . 

Ma  ecco  il  Toro .  0  qual  Ghirlandato 
voglio 

Cìnger  intorno  a  la  cornuta  fronte^  / 

Choro. 

Età  le  corna  dorate ,  e  fpir angli  occhi  1 

Fiamme  amorofe .  E*  forfè 

Scefo  dal  Cielo  di  Ciprigna  il  T oro  ì 

'  E 
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E  Cinthia  Bella  è  fico  l 
Choro. 

0  Compagne  attendete .  A  l'alta  imprefa 
Accingetevi  tutte .  In  quefio  giorno 
Frenar  di  quel feluaggio  , 

Et  contumace  Toro  , 

Voi  dcuctc  l'ardire  . 

Pci,c9haurà  in  bocca  il  frenù> 

C'hor  vedete  dal  collo 
Pendergli;  &à  voi  tocca 
Metterlo-, e  ben  legarlo  , 

Qnddimbrìgliato  rejli,  e  indarno  fcuota 
S) nell' alte  corna, <&  quelle  torae  ciglia; 
Colei  idee  con  piu  grafia , 

A  cancello  montata  ; 

Come  il  Mae  Tiro  de  le  Regie  Stalle , 

In  quello  cerchione  in  quello , 

Corrente  in  giro  mena 
Tre  volte, e  quattro  il  T oro  ; 

Poi  con  fuperbo  andar  dritto  pajfeggia  ,* 
Ondali  The  atro  ammiri 
ÌJanimofa  Donzella, che  non  lafcia 
Rapirfi:  ma  l'orgoglio 
Vince  del  Corridore, 

Ft  ha  il  freno  in  balìa  depenfierfuoi  ; 
Sarà  del  nojìro  Choro  alta  Regina ,• 

Et  di  lucide  Perle  , 

Pretiofo  Monile , 

D' ogni  petto  Re  al  degno  ornamento , 
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Cleopatra  le  donaci 
E  al  fin  con  aureo  Cerchio 
Di  bei  T opazi ,  &  di  Rubini  adorno , 

Pr  omette  ilRefublime , 

Stringerla  feto  Ita  Chioma 

Di  lei,chesl  T oro  ardente 

In  atto  più  gentil  maneggia >  e  domeLj . 

Ma  del  Giuoco  la  legge 
N  enfi  ponga  in  oblìo  ; 

C  he  l  Giuoco fdnza  Norma , 

Fatehe  no  giuochi  il  Giucator\ma  dorma . 

L'vrto  ne  lo  Steccato  : 
la  caduta  di  Sella , 

Et  del  Cerchio  l'vfcita, 

V i  condanna  nel  pegno  : 

10  rifeuote  il  Rigor  :  ceda  lo  Sdegno . 

Se  filmate >  che  fian  de  la  Fortuna  . 

D  ono,  le  chiare  Palme^  > 

O  V ergini  prudenti  > 

Chiamate  la  Fortuna  jil  Ciel  io  chiamo > 

11  Cielyche  le  comparte » 

Con  infinita  prouidenzay  &•  arte . 

Ma  perche  può  di  molti l*  > 

Parer  la  gratin  eguale  ,• 

Egual  la  maefìrta  ; 

Preghianti ,  ò  nofiro  Sire  > 

E  te  Donila  gentile , 

Che  fiate  in  quefio  giorno 
Giudici  fra  di  noi  di  leggiadrìa—’  • 

,P  Re 


ATTO  QVARTO 


Siamo  Giudici  vofìri  ;  ma  niffuna 

Appoggi  la  speranza 

Ne  l  affetto  paterno .  Incominciate . 


Nume  del  Cìeljh  à  la  T irrenafponda, 
I  Felloni  opprime  Ri , 

Che  rapir  ti  volean  F  anciullo\ìl  Crine  , 
JM* adorna  hoggi  de  i  cento 
Pretioff  Rubini, 

Che  preparati  ha  Licomede .  V n  Hirco 
T  ti  prometto  al  [acro  Altare  \  e  voglio. 
Che  penda  IV ua  d'or  dal  deliro  corno  : 
Ftdal fìnifìro  la  purpurea  .  lo  Beffa 
Con  queBo  Dardo  il  Ladro  , 

Cheferìgli  Olmnefacckeggiò  leVitu 
Tràpaffo.  O  altero  Nume y 
Che  ne  dimoììri  ognJ  hot  a  , 

Non  men,cbeBVifi  beilo  ;  il  cor  gentile, 
Fauorifci  Lucilla  ,  Et  queBo  giorno. 
Che  vibra  il  primo  T biffo 
Nel f acro  Choro,à  lei  felle  e  nafta. 


Bacco ,  che  abb  affi  di  Licurgo  il  fafìo, 
Con  la  tagliente  Sdirete  trionfale . 

B  ac  cocche  vinci 

divago  Scita, &  il  Gelone  altero  . 

Ofr  > ne  o  domator  de  l'empie  [quadre. 
Al  tuo  Nume  ribelle, e  al' amor ofb  ', 
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Che  rettori  quaf nude  alT ermodonte 
Spogliate  di  Loriche  ,  &  di  Corjìeri  ; 
Confo  lami  di  tè ,  nienti  ho  dejìo , 

Domar  quel  crudo  T oro i, 

Che  vienfuperb'o ,  e  guatai 
$' alcuna  ardifce  di  lanciarli  il  Dardo  . 
Porta, eh' il crederebbe  Un  quella  fronte, 
IlSofpetto  dipinto ,  e  quel ,  eh9  è  peggio. 
Mentre  le  corna  miro ,  egli  oc  chi  ardenti  i 
Par  di  fulmini  armato 
Il  feruido  coraggio . 

Choro.  0  Artemifa—,, 

Non  t' accollar  \e  lafcia 
Le  minacce  da  parte  . 

Vedi ,  che  cozza.  0  colpo 
’iluaf  fatai  per  te  .  Se  non  s'auuifa 
Ciafcheduna  di  noi  ;  à  ripent aglio 
T utte  mettiam  la  vita . 

N on  s'abbandoni 

L'ordinanza .  Noi  famo  in  mezza  Luna , 
Se  i  T oro  impetuofo  incontra  viene , 

Di  fubito  ,  ò  Sorelle  , 

In  duo  minori  Corna 
Apraf  la  Battaglia.  Il  deliro  Corno , 
Commetto  à  Deiopea  .  Son  io  de  l'altro 
Deidamia  maettra  ;  Et  fe  la  Belua 
Mira  con  rocchiobieco,  e  immota fa  ,* 
Sappiate  pur, c'ha  mal  talento, e  vuole 
Con  afutia ,  &  con  forza  ;  si  tempo  prefo; 

Pi  In 
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In  quella  Pia  zzafarmirabil  proue . 
Choro, 

fcefo  da  quello , 

Che  trionfò  d'Europa  ; 

Deh  lafcia  il  rio  talento 
De  gli  Antenati  ; 

Non  ejfer  generofo 
In  rapir  le  Fanciulle  : 

Ma  come  de  gli  Spirti 
Lagentilezza  infegna  anco  a  le  Fiere  ; 
Da  la  Virginea  mano ,  &  innocente f 
Accetta  tl  dolce  freno . 

Quella  Corona  intorno  a  lauree  corna  * 
V prometto  legar  t  ò  valor ofo 
Capitano  d' Armenti . 

Care  Compagne  aita ,  Olimpia  more . 
QuaJÌ troncò  la  mano .  0  amaro  morfo 
M  afe  gli  acuti  denti 
Hane a  d'ambe  le  partii 
La  tagliaua  di  netto . 

Ohimè  fl accefe  nari 
Spiran  fumo ,  e  veneno  ; 

Che  fuggono  ogni  Spirto  : 

Abbattono  ogni  fenfo . 

Figlio  di  Mongibello  è  il  crudo  Mofìro  ; 
Beuue  cotanti  ardori , 

In  quell aer  natìo  .  L'alpelìro  Monte~>  > 
Nel  Sopraciglio  è  foco  ;  eine  la  Fronte • 


Choro, 
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0  crudo  T oro  > 

Di  fattezze  villano ,  e  di  co  fiumi  s 
C ongli  affètti  benigni , 

Impietrati  nel  core  ; 

Che  degli  occhi  dVlimpiap 
Non  ti  fìruggi  a  P ardore . 

Apr  afila  Battaglialo  Deiopea , 

Dì  am  loco  a  Pira . 

Non  ffvuol  Artemiffa  ,  a  lui  fpauento 
Porger  ;  che  non  ha  lume* 

Ondali  terror  de  l ombre 
Allontani  dal  petto . 

Che  credi  l  è fiero,  e  la  ragion  tio*l  guida* 
Amorffol  puote  manfueto  farlo  » 

Chi  sài  fors'egli  ancora  , 

Scherzò  qual lafc inetto  , 

Per  fuo  diletto  , 

Hor  clf  innamora 

Gli  Armenti  il  dolce  Lampo  > 

Meffaggier  de  la  Notte  ,ct  de  l'Aurora  . 

Che  veggio  ì  è  tranquillato , 

Nè  piu  minaccia  il  T oro  . 

Lafciò  la  tracotanza  : 

Anzi ,  s°io  bendifcernot 

In  quel  freno  ciglio ,  r^-s-8 

Paryc  hefennoye  pietà  feda  al  gouerno  * 

V  atte  ne  ,  ò  di  Corinna , 

Lìdia  verace  Imago 9 

P  $  E 
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E  và  feco Vittoria—*. 

Choro. 

T oro ì  c'haurai  nel  Cielo 

Alto  foggi  orno  fra  bei  lumi  eterni  ; 

3  il  Sol  da  quefle  C  orna, 

Spargerà  d* ognintorno  ardor  benignoy 
Per  dfc  ac  dargli  borroriy  onde  f  perde 
Udì  fereno ,  e  lieto  ; 

Et  per  vefìir  à  verde  y 
Ad  onta  del  maligno 
Capricorno  y  <&  Aquario , 

Col  fuo  raggio  fecondo > 

La  nudità  del  Mondo  , 

Set'è cortefe  Apollo  : 

Se  Ciprigna  conferite  > 

Che  tu  le  cufìodifca 
La  fua  florida  C  afa  , 

Ne  la  flrada  Reai  d’Iperione  ; 

Deh  prendi  quefìe  gioie , 

Non  de  l'Indico  mar  nate  frà  l'onde: 
Ma  sii  le  trecce  bionde 
De  I Alba  ruggì adof a  \ 

Donatiuo  gentile— 

Sono  di  Primauera  ;  à  lei  portoUe 
Da  le  fuperneRote—j 
1 Itributario  Aprile—». 

Deh  circondar  mi  lafcia 
La  torbida  >  &  birfuta 
Fronte  ;  doue  da  !  Arte 


Ce  le  He 
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Cele fìe par ìchejìa /colpito  Marita, 

0  come  /nello , 

Come  vezzo/o  ti  ritrouo  /  baldo 
Credo  però ,  ch'adhor>  adhor  ti  /accia 
De  l'eia fre/ca  il  caldo  . 

N  on  dìjjì  il  vero  l  II  tri/o 
V er'  me  le  ctg  Ha  aguzza  : 

Gnaffe  ,hap  a  ura~> 

D'ej/er  dileticato . 

P  azzar  elio  che /ei  > 

Perche  metter/  a  guardia  : 

Perche  arre  Piar  le  corna  , 

S  do  non  ti  porto  guerra  ì 

Baciami  quella  mano  ;e  bacìa  l'altra  „ 

V edi  \  non  piu  ci  torna  ,* 

(In  tua/aueilaioparlo  ) 

A  quei  vani  /o/petti, 

E'  pentito  .  O  qual gu/o  l 
Il  Dio  de  gh  Pallori 
Faccia  na/cerper  te  di ogni  Ragione , 

Nel  Prato  ber  bette  ,  e  fiori . 

In  ogni  frejc  a  Riua 

CreJ can per  te  le  Piante  j 

Perche  ne  l ombrati  tuo  bel  foco  viu/i~f 

JVLa  s  io  vinco  l'Impre/a , 

Grati  0/0  T  or  elio ,  i  ti  prometto 
V n  anno  intiero  /odi sfar  tua  Ep e/a. 

Ror  va  ne  l'onda  pura , 

A  vagheggiar  te  Rejfo , 


P  4  Io 
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10  m'appongo  ;  a  nzi  veggi o  , 

Che  vanti  te  medefmo  in  coiai  formai. 
Di  me  non  han  gli  Armenti 
Anima  più  leggiadra  ; 

Poi  che  mi  fan  Corona  ? 

Le  bellezze  diurne  , 

Sparfe  vn  tempo  fidi  vifo. 

Di  Giacinto, d' Adone, &  di  Narcifio . 
Choro. 

Se  de  la  figlia  di  Corinna  il  dono 
Gradifici  ,  ò  nobil  T oro  : 

Quel  di  Vittoria  tua, che  tifa  veZZh 
E  pulifce  la  fronte, e  ti  promette, 

Quando  che  fia ,  lauarla 
Con  odorate  linfe  ; 

Non  deprezzar ,  V dite  , 

Come  con  quel  mugìto  ha  detti)  »  1 1  amo 
Non  fentite,ch3ei  dice  in fua  fanello,  > 

S  eben  tremo  al  tuo  nome  ; 

Grata  mi  fci  Vittoria , 

Che  nel  Trionfo  tuo  non  farà  vii: , 

Del  vinto  la  memoria. 

Porgimi  il  Freno ,  ò  Lidia . 

Choro .  P  vo >  ch'entrambe 
Mettiamo  infieme  il  Freno  . 

C  horo. 

11  tuo  voler  iofieguo  .  , 

In  quella  Fibbia  d'or ,  quefìa  Cintura 
Così  va  meffa  .  Fino  al  terzo  foro 
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T irata  va. 

Choro.  Ma  cade  w 
Choro.  Non  cade  nò,  che  dentro 
Ci  ficco  V  Ardiglione  ;  e  sì  la  fermo. 

T ien  le  Redine  tu  ;  lafc  ia  la  cura 
A  me  del  re  fio  .  Eccoti  a  manosa  mano 
Imbrigliato  è  il  feroce  . 

Me’  non  farebbe  quel  Bifolco  grande  , 
Che  da  le  Mufe  hebbe  il  S incero  Latte 
Era  i  verdi  Colli,oue  fi  dice ,  Sfarzo  * 

O  come  fsnza  fdegno  t 
Ma  non  fenza  brauura  > 

Il  metallo  diuora; 

Ch°empie  di  baua  il  fuolo , 

Nonché  E  audace  mujd  * 

Ocom’è  fatto  ai  cenni 
Vbbidiente  l 

Choro. 

Par, che  fi  /cordi 

TPejfer  Giouenco .  Horlafcia, 

Ch’io  là  m  accolli,  e  monti 
Su  quefia  Sella  d'or  ;  à  mè  fi deuè; 

Se  tu  no'l fai  bella  Guerriera ,  e  forte. 

Il pr  imo  honor  de  la fierezza  doma . 
Choro. 

Am  e fi  delie,  che  primiera  pongo 
Il  nobil  Serto  fu  la  fronte  . 

Choro.  Io  voglio 

Prima  eh’ altra  Pqjfeggì  in  qìufìo  Campo 

Salir 
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Salir /opra,  il  Corjier ,e fie  glie  vòpo  , 
Correr  pili  arringhi .  A ’  miei  graditi  fiorì 
Non  •vedi  tu ,  che  col  mugito  ifìeJJ'o  > 

(  Mojfio  forfie  daGenio  altero  ,  e  bello > 

Che fa  gentil  del  Bue  l'Anima  rozza  ) 

Ha  dato  laude  : 

Quel  farmi  fefìa , 

Non  era  vn  atterrarfi  a  ringraziarmi  ì 
Prendo  la  Briglia, eh  ‘a  Vittoria  il  T oro 
OfFerJL j  . 

Choro, 

Non  Phaurai  »  credi' l  Sorella—, . 

C  fioro. 

Lidia ,  PiBeffo  Toro 
La  mi  concede ;  nè  Inficiarla  io  voglio . 
Choro. 

T u  dì  quefls  parola 

Con  vffo  fermo  ;  egli  farà  defìino  . 

Choro.  SaràcoBanza. 

Choro. 

Se  cofani  e fei  tu  : fon  io  ofinata , 

E  Barò  fempre  teco  a  tu  ,per  tu  . 

Choro. 

OV ergine, cheT nome ,  e  la  Speranza 
Hai  trionfale  :  ma  di  Palme  lieta 
Non  ti ' f arante  Stelle  ; 

Deh  per  Dio  f allontana  > 

Et  imo, e  duo3e  tre  Dardì.In  queBo  loco » 
La  deBra  mia  tifava  Bar  a  Pegno . 

Re. 
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Ola ,  F anciulle. 

Fermate  alquanto  il  giuoco, 
fffuefii  mi  par  vn  MeJJo,ha  in  manVliuo. 
Theci. 

Lajfia\  1' a  fiuto  Greco  al  Porto  è  giunto  * 
La  dimane  ,  o  F anciulle  $ 

Ripiglierete  il  giuoco  i 
O  C le  li  a  ,  e  Berenice  > 

Non  vi  Jì a  grane  * 

Re. 

T  or  nifi  a  la  Magione  . 

SCENA  QVARTÀ. 

Abante.  Re*  Meflo*  Thetì. 

PRincipe  eccelfoyde  la  Greca  Naue , 

GB  or  giunge  in  Porto  ,e  i  bianchi  lini 

accoglie , 

A  la  Re  al  tua  Porta  in  que  fio punto  y 
Vn  MejJaggiere  arriua  ;  In  man  lapace 
Porta, &  Vlìjfe ,  il  Capitan  famofo  > 

Il  ma?ìda  ad  inchinarti . 

Re  * 

Lieto  dinanzi  venga  9 
Agli  occhi  innamorati 
Del  pacifico  verde . 

T u  fei  d'VliJJe  Mejfaggier  / 

Me  fTo* 
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Meflo.  lo  fonò 

Pandoro ,  che  moti  anni  ho  quejla  Spada 
Cinta  per  lo  Ftgliuol  del  buon  Laerte . 
Il  Ramo  ,  eh* io  ti  porgo  , 

Così  gradito  a  la  fua  Diua  ;annuntia 
Letitia,e  pace  a  l  alto  Rè  di  Sciro. 
Vlijfe,il  mio  Signori  à  te  s'inchina , 

0  magnanimo  Re .  Scacci  pur  l'Alma 
Ogni fofpetto  ,  perche  grane  JIcl^ 
D'acuto  ferro  il  peregrino  Legno  . 
Artnata  gente 

Il  piè  non  mette  in  terra .  Vlijfe  filo. 

Da  pochi  accompagnato , 

Verrà  con  tuo  piacere. 

Re. 

Accetto  volentieri!  verde  Vliuo. 

Sei  grato  Amb afe iador,  gentil  Pandoro. 
Che  venga  V lijfe . 

Andiam  Fanciulle  . 

The  ti. 

Io  Cleopatra  re  Ho 
A  pianger  meco  la  mia  dura  forte  : 

Così  vuol  quell'  Altezza , 

Che  dal  rapido  Cielo  il  moto  a  frena  : 
Che  de  le  Stelle  accefe  il  foco  ammorza  ’ 
Che  l ànime  Reali  in  vn  momento 
Addolcifce ,  &  ac  cor  a . 

Vlijfe  è  giunto ,  quel  fallace  Greco, 

Per  limolar  a  Theti  il  fuo  Thefiro . 
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Per  condurr  a  l'Qccafo  il  mio  bel  Sole  * 
Et  non  hò  fcbermo  / 

O  congiura  del  Fato,&de  gli  Dei*, 

C ome  indurata  fei  ì 
Ch’ai  ardenti  preghiere. 

Non  ti  rompi ,  nè  pieghi  ; 

E  via  piu  gli  flagelli 
Apparecchiati  affretti: 

Quanto  meno  il  conflglio 
Vfa  quei  vini  affetti. 

Che  ne  fiumani  fa piantò  Natura  ; 

O per  me  fempre  acerbi, 

E  lagrimofl  editti . 

Penfler  doue  mi  fcorgil 
Quai  ne  la  Scena  tua  mi  rapprefenti 
I magint  dolenti  l 
Quale  Abtffo  d  borrori 
S copri  a  l'Anima  miagerche  del  tutto , 
V itita  da  la  triRitia,e fatta  vile  ; 
Ognifpeme  abbandoni, e  vn  fui  dejìre. 

In  lei  fempre  Ria  faldo  ; 

Che  l'Immortalità  poffa  morire « 
Vattene  infauRo  Meffo , 

Penfler  torbido  ,  efofco  : 

Fontana  difofpetto  : 

Inferno  del  mio  petto  \ 

EtlOrator  fallace , 

T orni  de  V ombre  vane  al  Re  mendace . 
lo  conofco  me  flefsa . 


Sò 
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Si)  quanto  può  la  delirai 
Che  fio  [tiene  lo  Scettro 
De  l  Oceano  . 

Il  alta  Regina  de  l'ondofo  Regno , 

Tuo  fotnmerger  la  N aue  \il  Ciel no  toglie  ; 
Quantunque  impèri,  e  [gridi  ; 

La  libertà  de  l'Alma ,  0  core  ardifei  ; 
V[a  il  poter t  accendi 
Di  quell  borrendo  M offro. 

Che  gli  [cogli  ha  nel  Jèno  -,  il  fiero  [degno; 
E  [e  non  buffa  vn  legno  , 

Cubai  l'Imperio, mille  Nani, e  mille, 

E  a, che  fieno  inghiottite 
Da  quella fiera  Gola, 

Chejlajfi  a  denti  ficchi  ;  &  Alejfiandro 
Non  mai  fuegliato  dal  arguta  Tromba ; 

E  [or  do  al  minacciar  del  Re fichernito  ; 
NelT baiamo  dorato , 

A  fino  agio  disfoghi 

Del  Frigio  petto  Vamorofe  fiamme . 

Ma  fe  l’Ira  di  T  he  ti 
Ne  i  duri  ffratt agemmi 
S' ine ontr affé  del F at(/,& con  quell'  Arco, 
Ondi  egli  il  colpo  ineuitabil  manda , 

Hor  m  attendejfe  al  varco  / 

Sai  pur  ,  che  mette  agiuoco 
Spejfio  i  noffri  configli,  &  che  fi  ride 
Delnoffro  antiuedsr  ;  onde  talhora 
Le  con  trarie  difefic  , 

Son 
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Sonali  opportuni  mezzi ,  ò  mevauìglìa  . 

De  le  fatali  imprefe  l 

Ohimè  lajfa  farei 

Lafauola  de  Greci,  &  degli  Dei  . 

Senza  fìrepitoè  meglio, e  fenza guerra, 
Saluar  Achille  hor  ne  la  Sciria  terra . 

Non  più  fi perda  colettar fofpiri, 

0  l agri mo fa  pioggia, 

Il  tempo  ;  che  m'infiegna 

Non  dar  luogo, nè  tempo  alfier  nimico . 

Altramente  il  Dei  Uno 

Di  me  rìde ,  vedendo 

Solleticar  doue  ne  gioua;ahi  laffa\ 

Son  Cleopatra, e  fon  di  Lenno  ,  e  tale 
Chiamar  mi  voglio .  In  quello 
Si  perigli  ofo  varco 
Scoprir fi  /  il  del  mi  tolga 
Da  cote  fi  a  pazzia . 

V  erfo  te  m*  ine  amino, ò  Deiopea, 

Et  già  deliberato  è  il  mio  configlio , 

N on  piu  Inficiarti  vn  pajjo . 

Così  almeno  l'Amore 

Sprone duto  non  è ,  nè  difarmato . 

E  fe  Fortuna  vince ;  al  rio  penfiero 
Dir poffo  arditamente , 

Lieuati  quinci ,  e  non  mi  dar  piu  lagna—*. 
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SCENA  qvinta; 


Thirinto.  Re,  Euforbo-  Xantippo.1 


Ubante . 


OStre,  Euforbo  viene:  e  viene  ancora 
C  on  ejfo  lui  Xantippo . 

Re. 

Oh  ime  ,  che  veggio  / 

Par  lagrimoCo  il  ciglio  ! 

Cantra  il fecondo  Padre 
Di  Glauco  mio  forfè  montò  lo fdegno 
Al  crudo  Fatai 
0  caro  Euforbo , 

Lieto  pur  tipartijìi  j  hor  come  torni 
Mefìo,&  afflitto  ì  Et  qual  nouella  ria  $ 
Leuati  ;  e  la  cagion  toflo  mi  conta 
Di  cotefìa  vicenda. _» 

Del'infìabil  Fortuna . 

Euforbo. 

0  Licomede  mio  Signor  >  ipaffl 
Drizziamo  verfo  UT empio ;\e  il buonThi 
rinto 

Prepari àCitherea  nouelli Incenfl - 
Re . 

Cantra  il  mio  Regno  forfè  è  armato  il 
Cielo  ? 


Euforbo. 
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Euforbo.  La  Terra.  Re.  Adunque 
Venne  da  T roia  la  nemica  Armata  ì 
Euforbo. 

Da  Corintopìu  folio . 

Re.  0  me  infelice-. 

0  me  tradito  :  ò  disleale  V lijje . 

Di  cui  non  pur  mentijcono 
La  fronte  ,  e  le  parole  : 

Ma  quel  eh* è  peggio ,  ò  memoranda  infa - 
Fd  perfido  l'Vliuo .  (  mia  l 

Arm'arme ,  ò  miei  fedeli  ; 

Efca  la  Tromba  per  chiamar  Gradino .  • 
Euforbo. 

LaT romba  nò  :  ma  V odorato Incenfo  \ 
Che  dalCorinthio  lido 
Sciolfe  le  Vele  a  l'aura 
L°mf auflo  Legno ,  che  portò  la  Maga, 
Re. 

V enne  vna  Maga  ì  e  doue  ì 

Euforbo. 

Ne  ITfola  di  Se  irò  ; 

V napojfente  Magai  a  cui  di  Fiuto 
Obedifce  la  Regia \  e  volge  i  Fiumi 
Al  proprio  Fonte  ;  &  di  fermar  le  Stelle , 
Si  diè  vanto  talhora  ;  e finalmente , 

T r asforma  in  mute  belue,oh  merauiglia  l 
Non  purglihuomìni  auuezzi 
Ne  le  brutture,oue  non  regna  Jlile 
Di  Cali  alì  er  1  ma  quél  eh3  è  peggio,  ò'Sire ; 

A  quel- 
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A  quell’ empi  a  foggine  e , 

(  Ahi  lagrime  ,  ahi  dolo  re  ) 

Ve  l'Anima  gentile , 

E  lo fpirto  f  &  il  fiore . 

0  Fortuna  maligna  > 

Crudele ,  efenzafè  ; 

Che  del  Regno  lafebre 
Primapalefi  al  Mondo  \ 

Fot  la  difcopri  al  Re . 

Re . 

Ohimè ,  che  fento  /  ha  trasformato  alcuno 
Nobile  Caualier  ì 
Euforbo .  In  Apro  vn  Glauco  ! 

Re. 

Quel  sì  leggiadro  Giouine  di  T hebe , 

C’ha  d'oro  il  Crine, e  intorno  al  Labro  in - 
I  primi fiori  ì  (dora . 

Euforbo» 

Quel  sìfamofo  Giouine  di  Sciro  » 

Che  fcorno  alSol  fa  con  laneraChioma\ 
Et  ne  brillaua  vn  tempo 
Lo  fpirto  in  quello  feno  . 

Re. 

V*Antènnore  il  Nipote  ? 

Euforbo. 

Di  Lìcomede  il  Figlio . 

Re. 

Son  io  quel  Lìcomede  ì 
Euforbo,  ORe  col  Fato 


Con- 
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Contrattar  non  fi  puote  * 

Per  Dio  non  turbi  : 

0  non  atterri  alieno 
Il  generofo  cor  l  afpra  nouella  j- 
Mentre  per  la  miabocea  afe  otti,  e  credit 
Principe  eccelfo,  e  non  curante te  grande  > 
Che  tu  fei  dejfo. 

Re. 

0  Glauco i  ò  mia fperanza,  in  quale  flato 
T i  conduce  F ortuna  HI  mio  diletto  ; 
L’vnico figlio  mio  ì  Sforzati  ,  o  c ore > 

Poi  che  pianger  non  ponno, 

A  fìhor ribile  annunt  'tOy 
<§pueff  occhi  mifer abili  sfoltirà— 

Ahi  con  P  acuto  ferro 
V'oglio  de  l'empia  Maga  il  vital  nodo 
T roncar  .  A  la  Magion  di  lei  mi  guida  $ 
Cosi  to  fio  l'Incanto  hauremo  gua  fio» 
Euforbo. 

Al  Tempio,  al  T empio  andiamo ,  e  non  fi 
tardi , 

Che  di  proprio  voler  è  fatto  vn  Apro 
Glauco, chi' l  crederla  /  Sol puote  il  Cielo 
Porui  rimedio  . 

Et  di  meno  aiutar  ei  non fi  puote . 

Anzi  più  dura  faffi 

Con  la  tardanza,  co  sì  fatta  ìmprefa . 

Xantippo  ti  dirà  nel  T empio  il  tutto . 

IL  z 


.Re 
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Re. 

-Studiate  tpaffi.  0  mio  dolce  conforto  ? 
Doue  fé'  ito  i 
Da  qual  crudo  Dejìino 
T i  veggio  oppreJfio,e  morto  ? 

O  mieipenfieri  sbigottiti,  e  fianchi, 

C’bor  ini fate  di  ghinee  io  y<&b  or  m’ardete; 
Se  nel  mio  petto  albergo 
Vi  diè  f  iniqua  Sorte  , 

Solo  per  mio  tormento  ; 

Quai  Mini  Bri  di  M  orte , 

>  bicorne  de  ve  ride  te . 

E  fi  difpeme ,  e  gioia , 

<3{aeBo  mio  cor  difarmo  ; 

Et  di  me  Bitia  l’empio  ; 

Perche  fi  tarda  (  ahi  lajfo  )  à  farne  vn. _ » 

marmo  / 

Ma  contami  Xantippo . 

Xantippo.  ORefublime-jj 
Ne  la  vicina  Selua ,  a  le  dolci  aure > 

P ragli  alti  Pini,  &  odor  ofi  Mirti, 

P aJfiggi aua  il  buon  Glauco . 

-Re.  0  Sacerdote , 

V attene  auanti  al  T empio . 

Thirinto.  Oh  cafo  Brano  l 

Re. 

Ab  ante,  a  te  commette 
Il  riceuer  V  lìjf e 

In  lieto  affetto, &  accoglienze  grate . 

Vieni 


SGENA  QVINTA:  24* 

Vieni  alT  empio, epoi  torna*  il  modopifa 
Di  trattener  quel  Saggio , 

C  ol  dolce  fauelldr, fin  che  girine  enfi 
Placbin  f  Ira  di  Gioue .  x  -  -  ‘ 

Abante.  e 

De  la  tua  mente  efecutor  fedéle, . 

Fatto  vedrai  Abante ,  ò  nobil Sire. 
Xantippo. 

Frenar  non  pojfoy  ò  mio  Signor ,  il  pianto. 
Son  le  parole  ajforte  in  que  fio  fiume; 

0  almen  lungtfejfo  han  sì  bagnate  Vale, 
Che  nè  pur  vna  di  volarprefume. 

Re. 

Felice  te, che  de  l3  Amico  al  cafo 
Pietà  ti  lafcia  lagrìmar .  Al  Padri 
L’horrore  indura  il  petto, 

Qual  T iranno  crudele 
Del  piu  tenero  affètto .  ' 

Forti  non  fon  quell  oc  chi  -  A  ; 

De  la  noua  Tragedia , 

Che  rapprefenta  il  Fato 
Nel  snio  Reai  Palagio  , 

Ad  affettar  la  luce . 

Ma  paghi  bor  di  pietà  degno  tributo 
A  l'Amico  perduto  ; 

L’affètto ,  che  tralice  , 

D a  lo  fianco penfier, ne gli  occhi  molli 
Del  fedele  Xantippo . 

Indi  nel  f acro  Tempio, 


Come 


24*  ATTO  QVARTO 
Come  prima  re  Spiri, e  i  fenjì prefìt 
Ad  ubbidirti fono  j 
Per  dar  alto  primipio  a  'nofìri  guai  ; 
LHiJloria  esiterai  . 

SCMNA  SESTA. 

Vliflè.  Diomede.  Agirte.  Abante. 

E5  Centi/  Licomede,  &  di  co  fiumi 
Veramente  Reali,efìi  Corebo 
Il  fuo  buon  Genitor  ,già  secchio  amico 
Di  Laerte  mio  Padre .  Entrambi  furo 
Ala  gran  Thebe  ye  Polinice  J  Menfa , 
Senzalornón  fede  a  ;  Salmone  o  ijlejfo 
Gli  riueriua ,  &glimoflraua  à  dito . 
Diomede. 

Et ancor gli  Aui  miei  del  Re  al  Cangile  , 
OndefamofoèSciro  , 

Fuyfempre  amici.Et  veramente  il  Porto , 
Et  il  primiero  incontro 
Di  quejla  Regia  altera  , 

E abricat a  di  nouo  ; 

Ch’emulaparmi  di  Micene ,  ed' Argo 
Creder  mi  fa,  che  dentro  al  petto  l  llufìre 
Di  Licomede  una  grand  Alma  alberghi . 

S on  le  fuperbe  Moli  vn  vero  Specchio , 
Douepria,che  nel  volto, il  Peregrino, 

Tojlo ,  che  fermo  ha  il piè ,  vede ,  e  cont'epla 

Del 
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Ve l  "Regio  cor  i  bei penfieriecc elfi, 
t i  vn  Re  sì  degno  , 

Conceda  il  del  de  lefue  grafie  m  nembo . 
Irla  co  gli  Greci  ancoraché  a  Troia  vano ? 
Sia  turgore  fia  benigno ,e  in  quefio  giorno ' 
Scopra  il  Duce  fatai  de  l'alta  I  mprefa . 
Ch'a  dir  il  vero ,  ò  di  Laerte  figlio  t  > 

Se  il  Cìel non  Porge  aita;  i  mezzi  vfati 
Fm  hor  da  ! Artetùa  mi femhran  vani » 
Vlille.  •- 

Forfè  d' ogni  v al ór  non  far an  voti , 
Quand'hauer  fi  vorrà  piu  certa  prona. 
Diomede. 

10  prego  i  fommi  Dei , 

Che  non  fia  vano  il  venir  nolìro  in  Sciro • 
Ala  viene  Ab  ante  à  noi  con  lieto  vifoy 
Deh  non  tardiamo  Vltjfe 
A  farci  incontro  alnobilCaualiere . 

•’*  Vlille . 

11  Re  lo  manda  ad  bonorargli  Amici  • 

Abance . 

0  caro  VliJJ'eyò  Diomede->entrambi , 

Il  Re  gentil  di  Scino* 

Caramente  f aiuta  Et  quali  grati  e 
Riceue  da  sì  alti  T>& degni  Heroi  ! 

V ofira  è  la  Regia*e  la  Cittade ,  e  il  Regno . 
Licomede ,  il  mio  Re ,  nel facro  T empio > 
Sparge  a  Ciprigna  d'odorati  I ncenfi 
V  ac  cefo  Aitar  ;  ma  teilo, 

4  An- 
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Ancb'ei  verrà  per  abbracciami 
Vlifle.  Ocome 
Il  ver  la  Fama  conta, 

Gh'in  quel  petto  Re  al  fcefer  dal  Cielo 
Le  Grafie  innamorate 
Del  Cor  gentile  ! 

Ma  perche  far  in  tempo, 

Chefembra  fuor  di  tempo  il facrificio  ì 
Alante  « 

Vn  horribile  cafo 
Lo  sforza  ,  e  il  Sacerdote 
Grato  a  Ciprigna , 

Mentre  ci  moueua  ilpiè,per  incontrami , 
O  Licomede  ba  detto;il  Sacrifìcio  , 

Et  l'honor  degli  Dei  non  s  abbandoni . 
Deh  non  turbar  quelle fincere  fiamme 
Col  tuo  partir  ;  ma  col  purpureo  Manto 
T i  vela  il  capo  . 

Diomede.  Al  Re  cor  te fe  adunque 
Alfra  fortuna  al  venir  nofìro  incontrai 
0  di  male  augurato  . 

Vlifle .  0  Ab  ante  io  prego , 

Cheto  fio  ne  racconti  il  cafo  acerbo; 

Che  non  poco  mi  turba . 

A  baine.  A  Licomede 
Cane  effe  ilCiel  l'vnico figlio  Glauco * 
Glauco  verace  Imago 
Del  Padre,  oue  il  co  fiume 
Rea/  non  pur  Iucca,:  ma  Paltò  Ingegno 
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In  virtù  degli  $}irti> 

Ardenti}  e  pellegrini}  è  meraviglia  ì 
Strangolar  del  Inuidia  i  fette  Colli 
Venenojt}  e  fecondi  era  pojfente. 

Nel  etàprima  la  fua  Prole  amala 
I ncomminciaua  ad  afcoltar  d  Euforbo 
Huomo ,  a  cui  delfaper  le  prime  lodi 
Concede  l’Afiatuttay  igran  precetti* 
Infegna  de  gli  Erranti}  &  de  le  Stelle 
Il fempiierno  motore l influenza  ? 

Et folofrà  mortali  * 

Q  merauigliaì  l' armonia  foaue 
Del  celejìe  rotar  vdir  fi  vanta  ; 

Onde  dal  Re  di  Sciro  t  _ 

Qual  Padre  è  r  inerito  il  gran  Màefìro  » 
Ma  dura  legge  pone 
A  luì}  che  mette  il  piede 
Ne  la  rigida  Scola.Vn  lufìro  intiero 
Conuieney  che fi  taccia  : 

Non  è  cane ejfio  quiuì 
Ilfejleuole  gitioco:  i giorni  gai 
Reffan  dopo  le  fpalle .  Appunto  fono 
Cotejìi  Anacoreti 

Contrari/  agli  Atbenejiy  che  nel  F  oro  ^  . 
Stan  cicalando  cgn*  borat  &  per  gli  Tipi*. 
Con  talfeuerità  la  mente »  ei  dice 
Alti  concetti »  &  pellegrini  apprender 
Ond'atiieny  che  finito  il  grane  lufìro, 
Quando  s* apre  la  bocca  al  donane t  i  o  » 
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Che  parea  muto  ;  appare 

Tien  di  Filofofia  la  lingua ,  e  tipetto . 

In  sì fatto f lenii  o  h  or  mai  compiua  v 

Glauco  felicemente  il fuo  primi  anno . 
Licomede  godea  mirando  ffo 
Quella  frena  fronte , 

Che  di  lagrime  dolci 

Bagnar  folca ,  qualhora  il  caro  Figlio > 

A  Famorofo  fno 

Era  legato ,  e  fretto  * 

Dotte  parmi  veder  il  Regio  Infante , 
Cìfèbormai  vicino  al  diciottejì mi anno  , 
Sciolto  da  i  cariamplejf\ 

Et  inchinato  il  Padre,  .  .. 

T ornar  allegramente  .  . 

Al  tetrico  Mae  Ero , 

H oggi, eh' il  crederla  / perche  ilfuo  Duce 
Già  il  terzo  giorno  eralontan  daSciro  7 
EJfendo  il  Giouanetto  , 

Ito  a  pigliar  diporto 
Ne  la  vicina  Selua  (  ò  del  Maefìro  ' 
Lontananza  fatale  l  vna  pojfente 
Maga ,  con  heuer aggio  a  ber  foaue  ; 

Ma  di  Ine  antiripieno  y&doue  tutte  ^ 

Eran  di  Stige  le  T artaree  forze  :  : 

Gli  accorti  Jìrattagemmiidy.  i piaceri 
I mpetuòfi piu ,che'l  foco  ifìejfo.  ; 

LJha  trasformato  ,  in  Aprgc 
Hor  l'infelice  Padre»;  l  - 

*  Che  ' 
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Che  forfè  il  caro  nome 
li  a  perduto  di  Padre ; 

Mezzo  tra  viuo,  e  morto, 

Nel facro  Tempio  tnuoca 
L'alta  pietà  del  del ,  che  lo  fottragga 
A  sì  cruda  tempefìa,e  guidi  in  Porto , 
VliflTe  . 

Appunto  tali , 

lo  fento  dir,  che fon  Calipfo,e  Circe , 

Che  per  Incanto , 

Fanno  lor  voglia  de  gli  humani  petti. 

E  forfè  vn  difela  fuperba  T  roièr, 
Fauoriti  dal  Cielo  t 
Elfiugneran  gli  Argiupalmio  ritorno. 
Le  merauiglie  Brandy 
Giouerammi  veder  de  V empie  Maghe ; 
Per  far  accorto  de  l'injldie  loro , 

Poi  Telemaco  mio\  che  pargoleggia 
Ancor  prejfo  la  Madre  innocente. 
Non  sa  d‘ Amor  gl’inganni . 

O  0xual  pietà  dentro  al  mio  petto  fueglia 

Di  Licomede  il  cafo.l 

Scekrate  ,  e  crudeli  Incantatrici, 

Così  dunque  mai  fempre  a  la  rouina 
De’Giouani  intendete  ?  Ma  per  dirti , 

O  Ab  ante, il  mio  penjlero ;  a  me  non fembra 
Vn  così fatto  fiudio ,  e  vn  tfil rigore , 
Degno  d'alto  Signor,  a  cui  fi delie, 
Usuando  che Jla,  lo  Scettro >  e  la  Coroné. 

0  pur 


z$z  ATTO  QyARTO: 

Opur  Vliffe,  che  tant'anni  regge 
Le  Falangi  de  Greci, ed  infinite 
Madri  con  la  fua  T romba  il  cor  percojje  > 
E  fra  quelle fur  molte 
Regine  Madri  ; 

N on  vide  ancor  qual fia 
Del  Re  la  Difciplina  : 

^ual  del  Imperio  P  Arte . 

Io  non  biafmo  ilfapergli  eterni  giri 
De  le  fuperne  Rote-,  e  la  grandezza 
Di  quei  lumi  immortali ,  &  altre  miUe 
Merauiglie;  ch'ognhor  empionla  mente 
Difommo ,  ineffabile  diletto  ,* 
Auezzando  l'I ngegno 
A  volar foura  il  Moto ,  e  foura  il  T empo.  ; 
Et  porgendoli  forza  , 

Onde  trapajfiil  foco , 

Egli  Erranti ,  le  e  Stelle-,  &  il  Candore 
Reliquia  di  Fetonte.  I o  per  me  credo , 

Che  Ifaper  comenafca 
Iride  bella  in  Cielo  , 

Di  Febo  vnic  a  figlia,  &  di  Tbaumantj?\ \ 
Et  perche  lOceàno 

Piu  volte  il  giorno  fi  dilati ,  e  lìringa  , 
Sia  frutto  degno  de  1‘ altrui [udore  ♦ 

Pur  cotelìo filentio,&  così  fatti 
Studi  più  degni  affai  degli  otiofi 
Mi  sebran,  che  di  loriche  l'aureo  Scettro 

Hanno  da  Jofìener,  'metter  freno 

Con 
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Con  la  prudenza  a  i  Popoli [oggetti. 

Se  il  Re  non  sa  di  Cinthia ,  il  vario  flato * 
Et  perche  copra  ignobil  macchia  il  volto 
Di  lei,  ch'agli  Elementi  è  sì  propitia  ; 
Dunque  fra 3  Senatori 
Degnamente  parlar  in  prò  commuue 
Non  può  dal S olio  eccelfol 
Dunque  s'egli  non  tratta 
Ad  bora ,  ad  bora  le  Q uifìion profonde ; 

Da  le  rifpofiefue  lontana fempre 
Eia  la  grandezza,  emaefià  Reale  / 

Gre  do  d‘ appormi, ò  Abate;  anzi  pur  troppo 

Con  mano  il  tocco;  è  fiato 

Quel fllentir,di  Glauco  il  dì  fatale . 

L7alto  rigor  del  Padre  ha  il  proprio figlio  ' 
T  raboceato  nel  Centro . 

V eder  vn  GiouinetPo 

Quindi' àff  rezza  hauer:  quindi  il  rigore 

Del  Maefìro,  &  del  P  adre  : 

Parmi  veder  vn  Peregrino  errante  , 

C  h^habbia  l’empia  Fortuna  al  aer  brunOy 
C ollocatofrà  i  lampi,  e'iprecipitio  . 
Quanto  meglio  era  con  piaceri  honefli > 

Di  Glauco  fecondar  l'età  noueìla  : 

Et  hor farli  domar  nobil  Deflriere  : 
fior  f astiarle  fiere,  &  hor  la  ffada 
Animofa  vibrar;  che  farlo  muto, 

E  sbandirlo  del  F or o,&  del  Senato ; 
Douelafrefca  età  mir andò  folo  ; 

Valor 
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Valor  apprende',  &  il  lodato  effempìo 
De  le  vere  bellezze  il  petto  infiamma  . 
Con  la  rugo  fa  fronte  , 

1 1  cufìodefel uagg  i  o 

De  lo  fiudio  gentile  affai  diffalca  » 

Al  figlino  l  di  Laerte , 

Credilo  pur  Abante  ) 

(Co'  fuoi  figli  il  rigore  , 

E '  non  picciolo  errore  .'  ) 

•S?egl'  incontra>che  quelli , 

Di  poco  fpirto  fieno , 

Sciocchi  lor fai afprezza'y&fe  Caponi 
Son  per  natura  ;  tofìo  > 

Che fi fon  del  paterno  giogo  fcojfi , 

Se  non  ritrouan  Maghe  ;  i  propri/  affetti 
Sono  pojfenti  Maghi  ;  &  forfè  il  core 
Non  è  di  molle  Cera  in  quitta  etate  ! 

Se  colfauor  del  Ciel  Glauco  ritorna 
A  la  natiua  Imago  \  ò  quanto  meglio 
Sarta  mandarlo  in  Afta,  oue  di  Marte 
Nora  E  apre  la  Scola ;  che  fra  gente 
Muta  far, che  diuenga  anch'egli  muto  l 
O  Satrapi  infelici  ; 

Cui  non  gioita  il  fapere  : 

E  il  non  fiper,  a  vituperio  mena • 

Che'l  non  hauer  in  pronto  altro  difiorfo% 
Saluoyche  Stelle  erranti  : 

T  ri  ni,  e  ®uadrati:ouer  Materia,  eF orma 
Di  Scimuniti  è proua, 


Tratti 
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T  ratti  la  Spada  il  Gioitine, che  de  uè 
Trattar  pofcia  lo  Scettro .  (te 

E  afcolti  ad  hor,adhor  da  vn  faggio,  efor 
Caualiere  gli  effe mpi,  onde  ffuegli 
Nobildefo  ài  gloria, s'incominci 
Nonpur  de  gli  Aui\ma  degli  altri  ancora 
Incliti, e  generofi , 

Con  dolce  inuidia  a  numerar  le  E  alme . 

P arthenope  Regina  in  mia  prefenzeu. 
AUhor, ch'io  mi  fermai  in  quella  J 'piaggia , 
Dou' hanno  le  Sirene  il  dolce  nido  ; 
Ringratiò  mille  volte  il  fommo  Gioue , 
Che  concejfo  le  hauea, perche  reggeffe , 

Del  R  e fuo  figlio  i  giouanili  affetti  ; 

V nCaualiere ,  e  Duce  % 

Colmo  d'alt  a  prudenza,  et  dì  valore; 

Che  non  pur  conta  i  piu  lodati  effempi 
Di  magnanimi  Heroi ,  e  Re  fublimi 
Al  nouo  Re:  ma  ancor  col  proprio  effempo 
Mojìra  come  Virtù  s'acquifìi,e  Gloriò-*. 
Abante. 

Dì,  te  ne  prego,  Vlijfe  ;  è  forfè  quefii 
Quell’  alt  oCaualier,  che  fra’ Latini 
Ha  dal  co  fiume  manfueto  il  nome  ì 
VIifle 

E*  deffo,<&  fipuò  dir  d'Italia  h onore. 

T  olio  \C  h' io'  l  vidi, ne  la  fronte  apparue 
La  grandezza  de  l' Alma', e  pofcia  feppiy 
Che  non  pur fu  di  Pallate  Marte  amico’ 

Ma 


L'IlIuftrifs. 
Sig.Gio.Bjt 
tifta  Manto 
Marchefe_j> 
deila  Villa. 
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Ma  tra  sformato  in  Cigno ,  e  beile  piaghe 
Fatte  per  man  d*Amor  portando  in  feno\ 
Anch'  egli  vn  tempo  gli  amoroji  affanni , 
Egli  honorati  incendi , 

In  compagnia  di  quel famofo  Cigno , 
Cb’ogrì altro  auanza,e  a  la  Fenice  ifìejf a 
Il  vanto  toglie ;  con  mirabilnote 
Cantò  preffò  il Sebeto,<&  che fouente 
Venne  Amor,  e  la  Madre  ad  afcoltarlo » 
Et  ben Jì  riconofce , 

C  h'à  Citherea fu  grato  il  V  ate  illuflrr. 
Che  le  maniere  tutte 
He  la  gentil  Colomba,  <&  amorofa 
in  lut  furonimpr effe  ; 

Et  quel,  ch'agli  altri  Cigni  ella  ha  negato 
Ne  la  luce  del  Sol fembra  T  orquato. 
Abante . 

0  come  ben  configli,  &  ben  efforti 
TrudentiJJìmo  V Itffel  ò  quanto  meglio 
Haurebbe  fatto  Licomede  (  il  Zelo 
Mifaparìar,  e  la  fin  cera  Fede  ) 

A  tener ji lontano 

?  con  i  Difcorft > 

Et  con  le  Cerimonie 
Sparfe  d'attico  mele > 
per  diuentarpoi  l'Idolo  crudele . 

0  Dio\  Tu  ben  comprendi 

Quel  ch'io  no  dicono  V liffe.Chepiù  volte  . 

IH  /•,  4/1 


Quello  Cor  reggitore, 
Che  ne  la  Corte  entri 
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Per  lo  miglior ,  V  Amico  vero  è  muto . 
Vliflfe. 

0  Ab  ante, io  lo  conofco , 

C^i?  ben  amar  porli  tormento  ; 

E  veggio,  chetalbor  pojjìamo  dire , 

Il  cor, che  chiama  Dio  non  è  contento 

Abante . 

Chigouernar  Jl  lafcìa,  ò grande  V UJfe  > 
Egli  è  argomento  .  S  bajla  . 

Douè  vigor  di  Mente ,  e  doti  è  core , 

Cejfan  quelli  importuni.  Ahi  l'aureo  Se  et - 
V na  fol  delira  chiede .  (  tra 

Scefe  dal  del  quel  detto , 

A  tempo,che  l’Amor  reggeua  il  Mond,o, 

E  la  Fede  obediua  ;  V nfol  T iranno  . 

Con  quejìi  Saui,ò  mio  Signor  VliJJe , 
Che  per  aprir  il  cor  han  cento  chiaui'. 

Et  nell'ifìejfo  Sol  cercan  le  macchie, 
Bajìa  vn  dolce  forrifo  ;  vn  dir  M'è  grato . 
Pofcia  con  lieta  fronte  ; 

T al  però,  che  non  Jìa 
Dìfarmata  d’imperio  , 

Dirli  cortefemente  ,  Ite  felici. 

Cd vofìragratia,al  mio  Signor  io  torno 
Per  dir, che  la  pietà  de *  vojlri petti, 

Non  confente  ,  eh' ei  rofnpa  il  Sacrificio . 

Vlitfe. 

V à  pur  cortefe  Abante .  I facri  Incenfi 
Arda  felicemente  il  Re  denoto  , 

li  Empio 
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Empio  del  Peregrino  > 

Non farebbe  f affetto  febramaffe 
T  orcer  le  pure fiamme. 

Dal  celeÙe  cammino  1 
Sfortunata  d'V liffe * 

Anzi  che  nò  farebbe  hor  la  venuta  . 

T  oflo,che fiam  dietro  al  Palagio,  ò  Agirti  i 
A  prender  tornerai  ne  l  alta  A  aue. 

Gli  preparati  Doni.  E  ti  ricorda. 

Come  difyor  gli  deui  ;  il  tutto  intefo 
Hai  già  per  la  mia  lingua  * 

Agirte . 

Comprendo  il  tuo  voler  >*  lafcia  la  cura 
Al  tuo  fedele  Agirtè . 

V  linfe.  A  paffo  lento  #  * 

gindar  potremo  verfo  il  facroTempió. 

Agirte. 

0  come  il  Duce  mio  compiuto  è  fempre 
Negli  alti  affari  $  &  ordinato  ì  il  tutto 
Egli  preuede  :  egli  difìingue  ;i  Semi 
Corran  pur  a  la  cieca  % 

Che  la  Norma  d'V  liffe 

Fallo  non  fece ,  ancora  a  l' Architetto  ! 

lui  non  cade  errore  , 

Oue  il  Sennoforifce  il  V  alore . 

Ma  non fipenfi  alcun  ài  penetrare 
A  gli  argomenti  afe of  in  quégli  Abijjl 
De  la  mente  profonda. L> 

Del  mio  diuinó  Duce  ;  À  Diomede 

Forfè 
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Forfè  penfate,  eh' ei  r  tue  li  il  corei 
P  allade\che  dal  del  è  in  lui  riuolta  ; 

Sola  i  penfer , fola  i  folcir  i  afolta. 

Ma  vinca  il  vero\pretiofo  è  il  dono. 

Et  magnifico ,  e  raro  , 

•  C'hordona  a  Lieo, mede . 

V na  Lorica  io  porto , 

Degna  di  lui  ,  che  ne  la  Grecia  impera—» 
E  a  Troia  regge  mille  armate  Nani  . 

Di  fino  Acciaio  vn  Elmo  , 

Forbito  a  Spada ,  &  di  T opazi  cento 
Ingemmato  .  V no  Stocco  » 

Con  PElfe  d'oro,  e  il  Pome  è  vnaMedufa, 

Opera  di  Vulcano .  V n  Arme  in  balìa. 

Che  da  Sterope  è  fatta 

Per  qual  più  forte  defira  auuftì  il  Ferro 

Che  dirò  de  lo  Scudo  in  cui  fiammeggia 

Diamante  non  più  vi  fio  l 

Lofcoperfe  Fortuna  a  i  fier  Giganti  » 

Ne  i  fondamenti  del  frondofo  Olimpo  t 
Udì,  ch'apparue  il  memorando  ardire 
Del  Furor  empio  .  O  Galleria  fuperba > 
Oue  fiiega  l'Etruria  ogni  fua  pompa. 
Come  fmarrirfi  auante 
A  quell' ardente  Sole, 

Ogni  faccia  vedrei  del  tuo  Diamante  l 
Lafcio  la  Tromba  d'or.  Il  ricco  dono 
De  ! Armadura ,  io  mi  credeua  vn  tempo. 
Che  f  offe  al  Campo  defìinato  ;e  pure 

&  z  lldona, 
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il  dona  al  Re  di  Se  irò  . 

Che  dirò  di,  quei  Riori 
Ratti  f opra  naturai 
D  i  bei  Piropi  ardenti  >  &  di  Smeraldi  l 
Spogliò  del’ Eritrèo  ben  mille  Conche 
Grauide  di  thè  fori. 

Chi  fé  le  ricche  Filze  ;oue  iCompaJJì , 
Perche  ri  Splenda  piu  la  gr  off  a  Perla. 
Son  di  Za  ffiri  tutti,  &  di  Rubini . 

Chi  non  sà  ,  che  gli  Specchi, 

Effer  derma  da  molti , 

Stimati  auuenturofi , 

Quai  conjiglieri  di  celefìì  V olti  l 
Io,  che  non  fon  Fanciullo , 

E  già  molt'anni  ho  conofciuto  V lijfe  ; 
Argomento  alcun  fatto, 

Di  quei,  che  refìan  fempre 
Viui  ne  la  memoria  ; 

Nè  mai  polli  in  oblio , 

Sono  per  volger  d'anni . 

Saggia  Minerua  del  mio  Duce  feorta  > 

Pregoti ,  fauoreggia 

Di  cotanto  Guerriero,  e  Senatore, 

Le  magnanime  Imprefe . 
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Re.  Vlifle.  Diomede.  Agirti 
Pandoro . 

\  . 

OBuon  VliJJe ,  ò  Diomede  caro. 

Entrali  honor  de  lafamofa  Grecia , 
Qual  mia  Fortuna  vi  conduce  in  S Ciro  l 
O  lieto  giorno >  che  Fìnuìtte  delire 
Onde  treman gli  Ettòrrijo  tocco;  ò  V HJJe 
J-afciati  circondar  da  le  mie  braccia . 
Diomede,  ti  lìringe  il  Fé  diSciro  * 

Vlifle. 

Odi  Iplendor  celelìe  Anima  ardente  : 

O  Rt ,  di  Gioue  imago . 

Diomede. 

O  degno  al  par  de  i  forti , 

E  magnanimi  Atridì , 

Cui  d’vbidir  hor  degni 
LaGrecia  tutta\deh  confenti  prtgo, 
Cbel'honorata  dejlra  io  baci .  0  quali 
Raggi  di  glori  a  in  quella  fronte  io /copro  ì 
Re. 

Cortefi  Heroi  quella  mia  Regia  è  volìra  > 
Angulìo  è  Sciro  a  lo  Iplendor, che  porta 
Sì  bella  coppia  di  famo/i  Duci . 

Grata  al  par  d’ ogni grati  a,à  Licofncde 
E ’  sì  alta  prefenza . 

Eccomi  pronto  hd  vbidirui.  Fo/fo 

R  3  Giottar 
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Giouar  l'Armata ,  c' borie  bianche  Vele , 
Lungo  il  mio  lido  Spiega  ì  A  i  legni  Achiui 
La  vendemmia  di  Sctro  hor  Jì conceda  . 
Ve  P Autunno  i  T efori  h abbiate  in  dono, 
Sublimi  Heroi 

Il Dafnitìco  Monte  ancor  fie  vojìro , 
V'gli  alti  Pini)  e  i  noderoji  Abeti, 

Cinta  di  nembi  han  la  fuperba  chioma . 
Confecrata  è  laSelua ,  e  in  prò  commutici 
Solfi puote  tagliar  di  tutta  Grecia ; 
Cent'anni  fon ,  che  la  tagliente  Accettai 
§$ui  non  percojfe  ramo • 

Il  troncato  legname , 

Si  precipita  già  nel  molle  Seno  , 
Soggetto  al  Promontorio  »  • 

Indi  fabriche  cento 
Ne  gli  Arfenali , 

Intqminciar  può  V Arte  , 

Per  aiutar  ne  l'Afa  il  Greco  Martin  • 
Offerto  v'ho  il  mio  Regno  > 

Et  volentieri  appreffo  > 

Perche  veggi ate  il  core, 

Il  Re  di  Sciro  a  voi  dona  fe  fieffo . 

0 generofo  Vliffe ,  hor  tu  commanda* 

Vliflfe' 

O  Re  cortefe ,e  fopr  ogn  altro  degno 
Vi  folìener  la.  Monarchia  del  Mondo , 
Non  che  dar  legge  à  Sciro  : 

Grafie  ti  rendo  per  cotante  grafie  , 
r  Che 
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Che  brami  far  ad  ambo  i  Rs  Fratelli  ; 
De*  quali  violò  l’Hofpitio  fanto , 

Il  Meffaggier  Troiano  ; 

Sì  nobile  proferta , 

Di  vero  nata  dal  pietofo  affetto 
Di  Re  fublime  accetto  . 
apuani abbifogni;ne  la  Selua  andranno 
l  Fabrt  de  l'Armata  ;  e  fé  mai  Troiai 
Cade  per  man  deglorioji  Heroi  , 

Che  vedi  adhor  adhor  paffa'r  ne  V AJì a  ; 

A  sì  alta  pietà  premio  ben  degno , 

In  nome  d* ambo  i  Re  d'Argo, e  Micene , 

Io  ti  prometto ;  e  Gioue 
Che  il  cor  aperto  vede, 

Con  le  Saette  Folgori  > 

Fercota  quelle  fronti , 

Se  mai  la  F è  promeffa  , 

Di  tradimento  è  rea—» . 

Hor  con  ardenti  preghi 
T i  chiedono  gli  Argini  vna  fol grafia-»  » 
Che  nel  profondo  Seno  ( 

A  cui  del  Promontorio , 

Verfo  Oriente  fanno 

Le  rupi  ampio  The  atro  ;enobil  Scena—» 

L*ombrofe  Selue\  lafci 

Fin  che  /’  affé  dio  dura ,  entrarle  Nani 

De  la  commune  Armata;  acciocheilSito , 

Che  può  darci  trauaglio;e  tanto, d  quanto 

Le  vett Quaglie  trattener  del  Campo, 

R  4  Occu - 
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Occupato  non  fia  da  quei  d'Antandro  ; 
Ouer  dal  T  race  ,*  nel  cui  petto  fiero 
Orefice  la  fame  d'or  /eruca  mifiura  . 

Sappi  ) fieli  Re  crude l  vedejfie  mai , 

(Che  tolga  il  del)  le  mille  Naui  al  fondo , 
O  preda  del  nemico  >  immantinente 
Dal  Bosforo  l’Egèo  con  la fina  Clajfie 
Andri  afe  orrendo fin  a  Creta^e  Rodo  ; 

Et  del  T iranno  iniquo , 

V  oi  di  forza  minor  preda far  e  Re . 

Per  ciò  grato  ti fia  buon  Re  di  Sciro, 
Ch’vna  fiquadra  di  Naui  in  guardia  v£ga 
Del  PortOtche  tu  laficiin  abbandono  * 

Re  - 

Sia  degli  Greci  il  Porto . 

VlifTe  . 

Grafie  a  tanta  pietà  rende  la  Grecia^,  . 
Ma  di  Glauco  gentil  :  del  tuo  diletto  > 
Che  nouelle  ì 

Re.  Ohimè  laffio  ; 

0 faggio  Ducetegli  hà  cangiato  forma , 
Chi°l  crederebbe  ì  in  vn  momento  il  Fato, 
E  le  malìe  d’vnapojfiente  Maga , 
Trasformato  hanno  Glauco . 

Pur  la  pietà  del  del  porge  Jferanzo—, 

A  Li  come  de. 

'Piu  grati  odorile  piufincera  fiamma 
'Non  vide  il  Sacerdote  , 

Di  quelUìChe  pur  bora  h abb tara p  accefia  : 

De 
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De  la  Vittima  Jacra 
Pace  dimofìra  in  ogni  vena  il  f angue . 

Le  Vifcere  fon  tutte 
Fiorite ,  &  odorifere . 

Veramente  negar  nonpojfo ,  ò  Duci , 
Ch'io  torno  confolato .  Mavì  prego ; 
Dentro  al  Palagio  à  ripofarui  entrate  ; 
Agiatamente  quiui , 

L^orribilcafo  vdrete  a  parte ,  a  partei 
Vlifle.  lituo  voler  Jt  faccia  . 

Q  H  ORO. 

PAJfan  gli  Argini  legni , 

Horper  l'ondofo  Mare  > 

A  portar fiamma  dura, 

Di  Priamo  à  le  mura  , 

0  d'AleJfandro  amare 
Dolcezze ,  poi  che9 1 Fato, 

C3hormai  à  mille  fegni 
D'alto  f degno  da  Dio  veggiamo  armato  > 
S dorrà  quel  nodo,  che  Ciprigna feo 
Con  inganno, e  fuggì  fanto  tìimeneo* 
Fuggì  nel  Cielo  all' bora , 

A  la  Magion  d'Afìrea 
Quel  pudico  Fanciullo . 

Così  fatto  trafiullo , 

Mentre  Pari  fede  a 
Quinci  )  e  quindi  la  Moglie 
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Gel  Re  >  cbe  fa  dimora 
In  Creta^ femprea  le  fue  c affé  voglie  9 
Odiofo  fu  f  perche  face  a  dal  core 
Venir  fu  gli  occhi  fenza  freno  Amore  * 
Bacco  chiamò  l'ajìuto 
Figliuolo  di  Ciprigna  : 

Bacco  fenza  vergogna  » 

Che  le  virtù  rampogna 
A  la  Menfa  benigna  f 
E  l’Honettà  sbandifce  ; 

Nè  vuol  che  Jìa  temuto 
Eiì  eh* in  tal  detto  il  corsepre  ammonifee* 
Era  le  T azze  è  gran  fenno  il  parlar  poco  j 
Quffugga  l’età  frefea  il  Rifondi  Gioco , 
Ohimè ,  troppo  vezzofa 
Cura  lor  morfe  il  petto  » 

Quel  fofpirar  gentile  * 

Che  del  piu  vago  Aprile. 

Sembraua  vn  Zeffiretto » 

Quando  fui  verde  Stelo , 

Bar  ,  ch'infiammi  la  Rofa  } 

D' entrambi  i  volti  con  purpureo  velo  » 
Copriua  adhor ,  adhor;e  il  dolce  lumt^% 
Scintillaua  di  gioia  oltra  il  cojìume. i*», 
Sorfer  da  Menfa  i  lieti 
E  fortunati  Amanti: 

Se  fortuna  può  dirfi  t 
Quella  di  cui  pentirfi 
Geue  il  cor  ?  che  da'  pianti 


rotto 
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T ojlo  ve  dr  affi  abforto  ; 

Et  ferì  andavo  queti 
A  goderfi  nel  Letto ,  infin  che  forto 
E ù  VAquilon  in  del ’,  che  le  querele 
Sprezzò  di  Sparta,  e  portò  l'empie  Vele, 
O  impudico  Toro, 

Se  regna  fra  gli  Ditti 
L' amor  del  gìujìo;  vn  giorno, 

V  endicato  lo  fcorno , 

V edremo  ,che  far  quieti 

Osò  TAmbafciatore 

Di  Frigia  à  quella  in  oro 

Legge  firitta  nel  del  per  man  d'H  onore; 

A  la  Menfa  Hofpital  Gioue  difienda , 

Per  PHofpite  ferir  ,ch'infidie  tendala  * 


Il  fine  dell’Atto  Quarto . 


'  ATTO 
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Pandoro.  Agirte.  VliflFe. 

Vuoi  che  fi  chiami  VUJfefipur voglia 
Entrar  i  (mo 

Agirte.  Va  tofìo,  e  il  chiama  ; 

Ma  parli  il  cenno  foiose  fappian  gli  occhi , 
Con  l' arco  lor  natiuo- 
Auuentar  le  parole . 

Pandoro . 

Ma  ecco  appuntotei  del  Palagio  fcendey 
E  ver  noimo'ue  il p  affo. H  abbiamolo  JDuce 
Portato  i  Doni.  Vliflfe  Aprite 
Quell3 Arca ,  diuifate 
Con  leggiadria  foura  la  pie ciol  Menfa  > 
Gli  Crilìalli,e  le  Perle . 

Agirte.  Ecco  nel  mezzo 
Fogo  il  maggior  Grifi  allo, e  quinci ,e  quin - 
Le  Perle  Orientali  .0  d' Anfitrite  *  (di 

Degno  Theforo  :  ò fortunate  Gioie  > 

Che  dal  purpureo  Mar  fate  pajfaggio 
A  la  Porpora  Regia,<&  al  carfdore 
De'  piu  vaghi  Al  ab  nitri , 

C3babbia  il  T empio  d*  Amore . 

Vn  foli  che  ribatte  fi io  di  quelli  Vezzi  > 

N3an - 
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N’ andrei  beato  i  e  a  Marte 
A  Dio  dicendo ,  ne  l'amata  Patria 
VInuerno  goderei  r  aura  del  foco, 

E /otto  il  Canemì  daria  rilioro 

De *  Venticelli,  &  de  lefrafche  il  giuoco  . 

0*  mirabili fiori,  &  qual  Idea 
Vi  formò  sì  leggiadri! 

Volino  felice  flato. 

Che  vi  f>oJfo  chiamar  Stelle  del  Prato. 

O’  potenza  de  l'Arte', 

.  Far  creder,  a  chi  mira 
<gfuejìe finte  Viole  ; 

LaTerra  ejferle  Madre e  Padre  il  Sole  . 
VUfle. 

Cosìlìà  bene.  Hor  la  Lorica  prendi . 
Agirte. 

Eccola ,  ò  mio  Signor  . 

Vliflfe.  Pandoro  il pefo 
Soliienitù.  Agirte.  Doue  ti  piace  Vlifie, 
C  h° appe fa fij,  1 

Vlifle  .  Lontane,  &  àia  fronte 
Voglio  che  Ria, 

Agirte.  Guarda fe  bello  è  il  Sito . 

*  'V li fle  .  Afe  ssappofe  Agirte 
Jl  tuo  viuace  Ingegnp  ; 

Piomba  fui  mezzo  appunto . 

Vliflfe.  Horalo  Scudo 
S  offendi  al  lato  manco  ,&à  la  delira 

Lhàjìa 
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VHafìa.e  lo  Stocco ,  e  tu  Pandoro  l'Elmo 
Sollieua  in  alto ,  e  qui  colpii  ti  ferma . 
Agirce . 

E  la canoraT romba 

Vuoi  apprejfar  a  l'Hafìa  ;  ò  pur  la  deggio 

Regger  con  la  mìa  delira  <* 

Vliflfe . 


Pon  mente  ,  ò  Agirte  ; 

Per  quanto  la  mia  grafia 
Hai  caro  ;ciò  >  chor  dico , 

Imprimi  al cor\  perch'in  oblio  no  l metta 
L'addormentata  Fede . 


Agirce. 


Ad  ogni  prona 

Stala  mia  falda  Fè;di  tardo  ingegno 
Non  m  accufajli  vnquanc o . 

Agirte  qui  non  dorme  i  V UJfe  accenna . 

Vliflfe  . 

0  fido  Agirti  t 

S offendi  al  collo  pur  quel T aurea  T roba 

Agirte. 

Eccola ,  ò  mio  Signor ,  ad  armacollo. 

Vii  Afe. 

Hora,  che  le  F  anciulle-, 

V errun  con  Licomede , 

E  i  doni  guarderanda  lor  graditi  ; 

E  poi  verranno  intorno 
A  cotelìa  Loricd. ; 

Se  per  ventura  ,  y  Agirte ? 


Alcuna 
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Alcuna  vedi ,  rfo  diletto  prenda 
Di  mirar  T Arme curiofadica  > 

Quali  Hi  fiorie fon  quefìe>ò  Peregrina 
Che  da  mano  eccellente 
Imagi  nate  fur  ne  l'aureo  Scudo  t 
A  la  Fanciulla  tofìò 
Spiega  !  Hi  fioria ,  Lo  fieli  ante  Carro 
T irato  da *  Leoni  ,  è  il nobil  Carro 
Del  grand' Alcide .  Il  gloriofo  Figlio 
Di  GioUe  onnipotènte  vsò  talhora 
Di  vijìtar  con  quello ,  è  T hebe^  Étha  i 
ConqUeflo  trionfò * poiché  purgata 
Fu  laT erra  di  Mofiri >  ne  f Inferno 

D'Èrcole  al  nome  impallidì  la  Regia--* 
Del  fiero  Fiuto * 

Nel  Laberinto  mira  il gràn  Thesèò 
Lieto  de  la  vittoria ,  e  a  piè  li  giace 
Il  Minotauro  efiinto  * 

Agirce . 

Note  mi  fono  VHJfe , 

Le -vaghe  Hi  fiorie  j  diuifate  Vbaì 
Col  tuo  dolce  parlar  più  d'vna  volta* 

E  mi  ricorda  quando 
Diceui,  Ecco  Mede  ai  quello  è  Giafonzsi 
Ecco  la  Naue  d'Argo  :  E  al  fin  fi  vede 
Ne  l'vltimo  Oriente , 

Bacco  col  dolce  morfo  « 

Regger  le  crude  Tigri  , 


V-jifle, 
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Vlifle  . 

Jnfommaio  ti  conofco 

Non  men  à'hiBoria,  che  di  guerra,  dotto . 

0’  Agirte  dille , 

Vedi i  ò  Fanciulla’,  ancor  dopo  la  morte , 
Come fongloriojì i forti  Heroi  ; 

Qual  frutto  nafce  dal  fudor  l  Se  intefe 
Bran  l' anime  belle  a  l'ozào  vile', 

Il  marmo,  eh' al  prefente 

Chiude  Fojfa  bonomìe,  haurebbe  ancora  , 

Col  chiaro  nome  lo  fflendor  fepolto. 

Ognifembiante  offerita  ;  e fe  tu  vedi 

Ac  cefo  il  volto,  egli  occhi 

Più  de  l'ufato,  e  uedi , 

Che  comincia  à  trattar  l'haBa,ela  fpada 
N e  p off on  pi u  Bar  chiufi 
I fuoi  caldi  fofpiri , 

E  la  uergogna  cede  à  l'ardimento  ; 

Onde pdfeggia,  &  di  fe  Beffa  è  uagd  ; 

Cosi  le  parla .  0’  V erginella,! o  uoglio 
Scoprir  àgli  occhi  tuoi  Paìlade  armata . 
Prendi  queR'Elmo,  &  arma 
La  nuda  front  e . 

T oBo  che'l ferro  habbia  coperto  il  crine , 
Porgi  ancor  PhaBa,  e  pofeia 
Scopri  in  mezzo,  à  lo  feudo  il  bel  Diamate 
Allhor  ment fella  bor fi uergogna-.borgode 
Dìfe  medejìmaihov  con  leggiadri  modi 
Sembra,  che  fidi  à fìngo! ar  tenzone 
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Lapropria  Imago  ,&  il  bel  volto  è  fatto 
V n  nouello  N arcifo  , 

Ciarde  baciar  le  fue  bellezze  iftejfe, 

E  ì  lampi  ber  a  de  gli  occhi ,  bora  delrifo , 
Nel  Fonte  nòj  mànel  mirabil ghiaccio  , 

! 'Qui  da  l’Arte  traslato  ;  (te 

Dà fiato  à quefìaTromba'}accioche  Mar - 
Mojfo  dal  chiaro  accento 
Defcenda  in  vn  momento 
Ad  abbracciar  il  Figlio  . 

Re  fiate  qui,  che  Licomede,  io  bìejfo 
Vado  a  pregar,  che  degni 
C  ondur  la  Regia  S tirpe . 

Agirte.//  tuo  voler  s9adepie,  ò  sotno  Duce% 
Vàpur  lieto,  e  ritorna j;  Agirte  fido , 

Et  accorto  farà  ne  lejfeguire 
Gli  ordini  dati . 

Pandoro . 

Come  parte  penfofo  il  Nofìro  Duce  l 
Chi  die  effe, eh  e  meglio  affai  del  piede, 

C amina  hor  llntelletto  ; 

Non  fi  far  ebbe  errore  - 
L'vno  fiampa  V arena,  e  I altro  Udore. 
Agirre. 

V ola  fi  dice9-  0  Saggio 

Soprogn3 altro  Campione j  echi maipuote 

A  bafìanza  Spiegar  de  la  tua  mente 

V alto  configlio  ì  Vliffe 

Tufei  lagloria,  e  lo  fplendor  de *  Greci . 

S  Non 
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Non  Laerte  ;wa  vn  Dio  de' piu  gentili 
Ha  te  prodotto  ,* 

Che  tra  gli  h  orrori  del  materno  Chioflro , 
Sol puote  eJJ'er formato 
Dalfemegenitor  di  Dina  Prole—*, 

Il  Ritratto  del  Sole  . 

Hor  qualche  egregio  fatto 
Di  quell' Anima  grande  ; 

Òn  di  ha  vita, e  coraggio  il  Campo  Argino , 
Vedremo  ,  ò  mio  Pandoro  , 

Che  di  quegli  occhi  i  rai, 

Bacco  non  fi  diè  vanto 
H  due  re  Plinto  mai . 

Ne  la  ragion  y  ch’impera , 

Precipitar  dal  Trono 
Fecero  i  /enfi  ;ondl  ella 
De*Congiurati  fuoi  re  FI  affé  Ancella. -, . 

Pandoro. 

Agirte  t  fai  ch'io  penfo  ? 

Al  tempo  de  la  T  romba-, , 

Vuol  prouar  le  F ancìuUe  advna,advna, 
Se  fan  di  Marte  il  Ballo . 

Agirte. 

A  f è  Pandoro  j 

Non  è  degno  di  rifo  il  tuo  penfiero . 

V n  altro  ti  direbbe  ; 

Ma  per  beffarti ;h ai  penetrato  al  vero  j 
Io  finza  beffe  dico. 

Che  non  fon  temerari!, 

Così 
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Così  fatti  giudi  tij  ;  e  non  fia  Urano 
Vn  tal  difcorfo  mai  , 

A.  chi  offertiti  i  cofìumi 
Di  nofìra  gente. 

Senza  che  (  nè  mentìfco  ) 

®uafi  l'i Beffa  via 
Del  tuo  faggio  Intelletto , 

Fa  l'ignoranza  mia  ; 

F-  credo  ,  ch'ai  mio  auuifo 
Rilponderà  l'effetto . 

Vuoi  che  del  Re  di  Scino , 
la  Figliuola  maggior  d'armi  JlveJla  , 

Et  come  fanno 

Le  Vergini  Spartane ;  a  fuon  dì  T romba , 
La  Pirrica  cominci  auanti  al  Padre  / 

Et  le  Sorelle  appreffo , 

Finito  il  primo  Ballo  9 
F accian  quella  Corrente , 

A  cui  fi  ferma  il  Sol,  quando  nel  piano 
Infra  Martire ,  e  Ieri 
Re  ,  e  Regina ,  e  Dame , 

E  trionfali  Heroi, 

Mouon  con  dolci  tempre  d  mano ?  à  mano . 
(  Laertiade  fempre , 

Pien  di  c  ometti  pellegrini  ì  )  e  pofcia, 
Conforme  al  portamento 
De  la  Regia  perfino^ 

A  cui  fia  legge  il  fuono,  il  premio  vuole 
A  ciafcuna donar ,  Mirati  prudente, 

J  S  2  Qual 
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§%ttal Arte  adopra-,  perche  via  più  grati 
Steno  i  bei  doni  a  l3 amor o fe  Infanti? 
Che  gli  porge  a  ciaf  cuna  il  mio  Signore 
IfualgiuBo premio,  &  meritato  h onore. 
Infomma  dir  fi  può  te  ; 

Ciò  che  da  lui  procede 
E'  magnanimo,  e  hello  . 

Chi  la  fronte  contempla  9 

E  le  B elianti  ciglia 

H'V  Uff  e  adhora ,  adhora 

Trema  di  mer artiglia  - 

Mà  Licomede  vien .  Pandoro  attendi ; 

ToFìo  che  s' auuic ina  ejfer  dobbiamo 

Ad  in  chinarlo  pronti  . 

SCENA  SECONDA. 

Re.  Vliflfe.  Fanciulle.  Agirce. 
Pandoro. 

Regia  pompa,  ò  di  Laerte  Figlio; 
O'  Magnanimo  Duce  > 

Ne  fai  veder  in  Scirol 
O’  h abiti  fuperbij  e  trionfali  l 
/  Drappi -^e  le  ricchezze 
Miro  di  Babilonia .  A  le  Regine 
Del* Oriente,  non  dirò  l'Aurora  : 

Noni  ride  gentil',  Febo  ifiejfo , 

Il  cui  faggio  Pennello  ogrp  hor  dipigne 
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I  Mifii ì  egli  Elementi , 

Et  di  candor ,  &  di  vermiglio ,  e  d'oro ,  • 
Prefentar  non potria  color  piubello  » 

Nè  piu  degno  lauoro  . 

Ma  di  cote  fi  a  vaga , 

Adunanza  di  Gioie , 

Che  deggio  dir,  fe  ne  la  prima  villa 

II  Cor ,  egli  occhi  fura  l 

Con fiamma  fiudiole formò  Natura \ 

Così  creder  migioua  ; 

Per  far  inuidia  d  le  notturne  E  aci , 

De  Ammortai  Olimpo  ; 

Onde  chiamar  fidenno 
Auuentttrofe  S telle  > 

Che  nel  fitto  meriggio , 

In  vece  di  morir ,  fi  fan  più  belle . 

0*  Signorile  incontro , 

D'Armatura  Reali  Diuino  V liffi  » 

Di  foperchio  è  il  donare . 

Se  pur  di  Licomede 
1 1  Cor  libero  intendi  » 

Incatenar  co ’  doni , 

Fammi  goder  gran  tempo 
Il  tuo  gentil  co  fiume  : 

Fammi  veder fiouente 
Il penfieY,  che  fo l degna 
Andar  ve  Rito  di  celefli  Piume. 

V  liflfe- 

T olg a  il  del,  ch'io  mai penfi 

S  3  Al 
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Al  modo  ,  onde  Jì  fatela 
Forza  à  si  nobll  core . 

La  fermili  m'è  dolce 

Sotto  la  de  Lira  tua  pietofa  ,  e  fortz_->  ; 

E  quelli  qui  spiegati 
Giovanili  ornamenti , 

Son  per  l'età  minor  piccioli  doni . 

Così  chiamar  lì  deggio 

Mentre  V  ac  cefo  cor  tutto  sfamila  ; 

E  l'Oceàn  d'Amor  porge  vna  fìlli  a—, . 
Magnifico  è  il  defio  : 

Ma  contraffa  Fortuna  al  poter  mio  . 
Inuida  è  quella  Dea\le  pefa ,  e  dolz_j. 
Ch'altri, che  la  fua  mano , 

Porga  tributo  a  la  tua  Regia  Prole . 

Ma  doppo  la  V ittoria  a  noipromejfa 
Dal  del',  io  ti  prometto  , 

Con  efprejfo  voler  dei  Rè fratelli , 

Ondato fon  Mejfaggiere , 

De  le  T rotane  Spoglie  vn  ampia  parte . 

Ile. 

Grafie  ti  rendo  di  cotanto  honore  ; 

E  prego  àgli  alti  Rè  chiari  trionfi . 

A  Glauco  dotta  le  beffarmi  V lijfe , 

Hor  me  n  auueggio.  O' figlio  ; 

Deh  torna  prefio  a  la  primiera fonila  ; 

E fi  rie  or  di  il  del  delapromejfa  , 

Che  può  tur  dar, gli  è  ver  :  mà  non  può  mai 
Ejfer  vota  di  fede  . 


Io 
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Io  so  che far  poi  deggio 
Per 'fottrarmi  àgli  affanni . 

Ite  mirando  i pretiofi  doni 

Del grand7 V Uff  fi  Figlie -.e  contemplate. 

Del  magnanimo  petto 

Il generofo  affitto  . 

Viifle  V  ergini  belle  jche  portate  il  giorno* 
In  quei  begli  occhi ,  a  cui  da  motore pofa. _# 
Sol  il  pudico  Amore » 

E  già  parmiy  chel  Ciel  d'alta  Corona 
Vi  circondi  la  fronte  ; 

Con  letitia  accogliete , 

Prego ,  il  picciol  tributo; 

Che  fe  non  fu  di  Fiuto 
Cieco  Dio  de  l'argento  > 

E  cufìode  de  l'oro  » 

Magnifico  teforo  \ 

E’  qual  può  dar  la  pouertà  d'V  Uffey 
A  cuijlerili  monti  il  Ciel  preferire . 

E  fi  lucidi  Specchi 

Non  fon  atti  à  ritrar  beltà  diuina\ 

S' impallidir  le  Gioie 
F àio  candor  de  V  animato  foglio  » 

Che  vi  circonda  il  Core  : 

Pregaui  V lijfe  almeno , 

ChJà  i  doni  accompagnati 
Da  l'animo  denoto 
Gir  in  con  allegrezza 
V olivi  amorofi  lumi 


S 


4 
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Il  bel  guardo  fereno. 

Che  parlo  l  ò  me  beato. 

Il  dolcijfimo  Vifo , 

Con  gli  occhi,  e  colforrifo  , 

Par  che  m'accenni,  e  dica , 

O  Pellegrino  Duce 
Le  tue  Gioie  gradite 
Son  da  Vanirne  belle , 

Che  vedi  qui  tutte  di  Sol  ve  flit  e  . 
Dunque  ^perche  fon  lento 
In  fupplic arti,  ò  Sire , 

Che  la  tua  mancominci 

A  di  enfiar  le  Rofe 

Al  Choro  eccelfo  de  le  Regie  Spofe . 

Re . 

0  di  maniere  belle  ,  e  di  configlio , 

Non  mai  digiuno  Vlìjfe  ; 

Sempre  fommo  diletto , 

Porgi  congl't  argomenti 
Del  fecondo  Intelletto . 

O  auuenturofe  Figlie , 

Hor  godan  gli  occhi ,  e  pofcia 
Ciafcuna  a  me  riueli 
Il  talento  del  cor  in  bajfe  note^j . 

Ma  le  Compagne  intorno , 

Guida  tu  Dei  dami  a . 

©eidamia . 

Obedifco  al  mio  Sire .  0  comefempre 
M  olir  ano  le  più  ardenti, 

Di 
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Di  poco  fermo  manifello  fegno  l 
O  mìa  Lucilla  impara  ; 

Il  guardar  fi  concede  :  ma  non  lice 
Dar  de  la  mano  negli  Arredi .  Mira , 
Precotti  Deiopea ,  vedetti  mai 
7  al  ricchezza  di  Perle  ì 
Artemifia  .  0  Deidamia , 

Mi  rapifcono  gli  occhi  i  bei  Crifìallì . 
Vedi  coniti  Cimier  di  quell' Dimetto  , 
Quinci  entro ,  oh  merauigUa_>l 
A  fingolar  tenzone , 

Sfida  Zefiro  ,  e  Noto  ì 
Hor  creder  mi  fa  V  Arte 
Veramente  duiina , 

Che  ne ?  Zaffiri  eterni  alberghi  Marita  . 
Deidamia. 

Pria, che  la  mente  diamo  à  sì  vezzofi 
Haliti  pellegrini , 

Si  miri  il  crudo  Ferro , 

C  h' entrò  di  lampi  adorno  , 

Non  per  defio  di  Palma > 

Ma  per  fuggir  lo  fcorno . 

Chi  sa  ?  forfè  quell’  Armi 
Vn giorno  in  Elicona 
Fien  celebrate  da  celefìi  Carmi, 

E  veramente  io  fìimo, 

Ch'ai  Ferro  gloriofo , 

Del  Ciel  la  Quinta  Rota _j  , 

Imprima  qualità *  Per  tutto  e  not(L~*_ 
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La  trionfai  Lori ca 
Adorata  da  Sparta , 

Ondi ef ce  adhor  adhorguerriero  accento , 
E  il  Sacerdote  afferma  , 

C'habitator  di  quella  è  lo  Spausnto. 
Deiopea. 

Io  non  Unte  fi  mai\  ben  tisò  dire , 

Che  quei  di  Elide,  e  Fifa ,  e  gli  Spartani 
Abbellifcono  i  variti 
Confano  le  talhora\  ac  ciò  che  crefca 
La  Fama>  che  forella  è  de*  Giganti . 
Arternifìa. 

Mentre  voi /aneliate -,  &  io  contemplar 
Di  V ulcano  i /udori  • 

Degnamente  quelEElmo 
A  l  par  de  la  Corona 
Copre  la  Regìa  Fronte . 

Ghisa  /  forfè  talhora 
Cede  il  Purpureo  Manto 
A  l'V  sbergo  lucente \ 

E  meglio  è  fofìenuta 
Da  quel  metallo  ardente 
La  maefìà  del  Regno . 

Ma  che?  non fi  confanno 
Le  Targhe)  e  le  Corazze  , 

Di  pure  V  ergine  Ile 
Al  corpo  delicato ,  al  cor  imbelle 
Lucilla  . 

Baderebbe  vno /guardo . 


Perche 
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Perche  tanta  dimora  intorno  a  quefìi 
Arnejiy  che  fan  vijìa 
Di  farne  honGr,  e  pofeia  ; 

A penfar  mifgomento  ; 

Son pronti  al tradimento\ 

Mirai  e, che  ne  chiama,eilcor  alletta ; 

0  mio  dolce  thè  foro  ; 

l*a  Porpora il  Biffo ,  e  il  Drappo  di  oro, 

Deidamia. 

E'  giu  fio  il  tuo  dejìo .  Non  v.ò  che  pianga  . 

T orniamo  pur  a  i  primi 

Doni  più  affai  graditi 

Nelbel  V trgineoChoro.Ecco  il cornoliro} 

Gioie  >  Cri  Halli ,  &  Olirò . 

Lafciam  lo  Scudo  ,  e  l’Hafìa 
A  la  jìirpe  di  Marte* 

Che 7  dì  fatale  incontra , 

E  con  la  morte  feberza 
Ptir  che  rinafea  in  carte  . 

Artemifia. 

Marte, io  ti lafcio  ancor  l'ElmOt  e  la  Spa¬ 
lti  on  mica  i  bei  Diamanti  ;  da\ 

Che fe  ricca  mi fanno  , 

Sicome  il  cor  mio  fpera , 

I'  me  nè  torno  altera. 

Lucilla. 

T ititi  quanti  gli  V  sberghì 
h \  le  Faretre ,  egli  Archi ,  egli  S  tendardi  t 
Chel  voto  de ’  Guerrieri 

So - 
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Sofpeje  al  Dio  de  l' Armi , 

Nelbellicofo  Tempio, 

Cambierei  per  vn  folo 

Di  quei  lucidi  Specchi .  0  Duce  inuitio  > 

Perche  teco  non  pojfo. 

Per  quel  vago  S tneraldo  , 

Che  ride  apprejfo  il  foco 

Del  viuace  Rubino  ;  ouer  per  quella—* 

Conca  de  l'Eritreo , 

Che  grauida  qui  veggio 
Di  Perle  ,  &  di  Diamanti  > 

Patteggiar  quella  Chioma » 

Che  tanti  lacci  d'oro  ha  per  gli  Amanti  ì 
Deidamia  •  Homai  ciascuna  guardi 
Lo  Specchio, che  le  aggradaci  vezzose  ijìo 
J  bei  Naflri  di  Porpora  >  e  le  Gioie,  (ri, 
Elapompofa  V ejì a,  e' l  ricco  Drappo  j 
Ma  nejfuna  (il  comando ) 

Maneggi .  Deiopea-  O  vaghi  Arnefil 
^uejìe  fon  le  mie  gioie  -  O  di  Gradino , 
Degnìjfma  Lorica  ;  e  in  qual  Fucina , 

*A  cui  fpiran  le  Stelle  i  bei  lauorì 
Sei  fabbricata  ! 

Tifabricò  V ulcano  in  Mongibello  , 

Me  nauueggio  à  lo  Scudo 

Così  ricco  di  hi/lori  e.  Quegli  imprejfe 

A  gP  Idoli  /colpiti  in  /aldo  Bronzo , 

Ardifco  dir  col  fame 

De  l'alto  Ingegno  ifinf.  0  diuin  Fabro, 
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/  n  virtù  del  tuo  di'ti  credon  milT  occhi , 
Che  quei  Remi  percuotano 
L'onde  tranquille  del  fonante  Egèo  ; 

Che  quel  Nocchierojgridi 
Gli  Zefiri,  e  i  Mae  diri 
Morti  di  f onno  : 

Ch'il  metallo Jpirante  in  quel hel volto 
Di  Regina ,  anzi  Dina 
H abbia  affetti  am  orafi. 

Gentil  Guerrier,  non  ti flagrane  il  dirmi 
Di  quali  Semidei 
In  cotedìo  metallo 
Formò  Dedala  mano 
GL  imm  ortali  T  ro fei. 

Agirce.  O  Vergin  bella, che  ti  modìri  de - 
Figli  a  di  Licomede  *  (c %na 

Alto  Campione,  e-Regnator felice  ; 

‘Zittella  che  additi  è  la  famofa  Nane 
D*Argo,cheporta  i gloriofìHeroi . 

V edi  Giafon ,  ch°vccide  il  Drago  ,  e  doma 
Nel  Martio  Campo  i  T ori  ; 

Che  dpirano  la  morte  in  viue fiamme^ 

V e  dii  poi  là,che*l  bel  dorato  Ammanto 
1 1  circonda,  &  adorna ;  e  vn  viuo  Sole 
Sembra  d  Medea,  che  le  beate  nozze 
Brama,  e  fofpira  ne  l'amara  vita . 
Deiopea.  E  quello  Carro  ì 
Agirte.  D'Èrcole fatto  Diuo  il  Carro  tocm 
T irato  da  Leoni;  e  lieta  mira  ( chi 

So - 
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SoureffoThebe  trionfar  del  Mondo 
Il fuo grati  Cittadino  . 

Il  Minotauro  ancor  vedi fpir  ante 
T hefeo  l'vccide ,  eia  memoria  in  terra 
Immota  fia fin ,  c he  fi  giri  il  Sole. 

OV ergine  gentile  al  forte,  e  pio , 

Che  per  la  Patria ,  e  per  l'honor  Celejle  , 
Non  teme  de  la  morte  il  crudo  artiglio  , 
Nè  le  minaccie  del  fatai fembiante  , 

Ha  deiìinato  Gioue  i  verdi  Allori , 

Che  portò  FeboinCiel ,  alhor  che  Dafne-» 
In  riua  del P  eneo  JÌ  fece  Pianta  . 

Ma  dimmi ,  ò  re  al  Donna  , 

Che  del  bel  numero  vna  mi  rajfembri . 

De  le  Vergini  forti’,  i  fidi  Specchi 

Di  si  begli  occhi, onde  la  fronte  è  adorna^ 

Sono  b  ramofidi  beltà  ce  Ielle  , 

Non finta  nò:  ma  viua  \ 

Che  tutta fpiri  amor:  eh  e l  cor gentile 
Nel  ben  oprar  conforti  l 
Se  nhai  v  agh  e  zza,  ò figlia, 

P allude  in  quello  punto 
Cinta  di  ferro,  e  dif armata  diira 
Agli  occhi  tuoi  dimofìro . 

-,  Deiopca , 

Chiedi  dio  bramo  il  Cielo  ? 

Et  perch'io  venni  pellegrina  in  I  erra, 

Se  non  per  arriuar,  quando  che  fia 
Ne  la  xelefle  Mole , 

"  *  Vici - 
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Vicino , a  le  bellezze 
Adorate  dal  Sole  ? 

Felice  me  tshfjggi goder  la  vi  fi  a 
FoJJ'o  di  quella  Dea,  f  behbe  il  fembiante 
Armato  allhor,che  nacque  ;ond' ogni  Stella 
T remò  di  merauiglia  . 

Dunque  d  tuoi  preghi fcende 
Nobil  Guerrier  da  glifuperni  giri 
Fra  noi  sì  alto ,  e  sì pojfente  Nume  ì 
Agirne . 

In  quefìo  Scudo  .... 

Dilunghijflmi  tempi  auanii  fatto 
Dal  Fabro  degli  Dei , 

Et  bor  concefso  al  mio  Signor  dal  Cielo 
In  prò  di  nofìragente , 

Pofs’io  mojlrarti  Pallade.  T u guati l 
Prendi  queff  Elmo,  e  copri 
L'aurata  chioma . 

Deiopea .  Il  prendo 
Agirne . 

Lega  il  purpureo  N dflro  ;ac  cioch'  immoto 
Re  Ri  il  Qimier . 

Deiopea.  ffualNaRrolIonondifcerno 
‘Trai fin  del  colio, e'  l  cominciar  del  mentOé 
Gentil  Guerrier  la  tuapietofa  mano 
M'annodi, e fermi  l'Elmo 
Agirne.  Eccolo  Rretto . 

Hor  l'Hafìa  prendi ;  Io  fcopro 
1 1 mirabil Diamante . 

■v 


Guar~ 
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Guarda  pur  Jifo 
0  nobile  Donzella 
V  obietto  al  cui  Splendore ^ 

AT<?  l'amorofo  del  cede  ogni  Stella . 
Deiopca . 

Ohimè  che  veggio  !  auuenta 
Fulmini  quel  Diamante  lò  qual  pereofsa 
D'ìnuìfibile  Dardo 
Haprouato  il  mìo  petto  ! 

Gefsa ,  ò  F  tetra  gentil  i  colpi  rei  \ 

Non  fi  vuol  in  vn  punto 

Con  sì  aSpro gouerno 

De  la  vita  mortai  bandir  l'Eterno . 

Ma  che  parlo  sto pento  a  le  profonde 
Piaghe  già  penetrar  vn  dolce  fiume  -y 
Che  forfè  è  fra  le  Stelle  > 

Irrìgator  de  le  beate  fponde . 

O  Specchio  onnipotente  » 

ChHnfieme  abbaglile  sforzi  ,&  innamori , 
Et  impiaghile  rifani 
Coltuo  fplendor  ìà  Mente , 

Confenti pur  ch'io  dica , 

Cb  il  gran  Figlio  de  l'Albay  il  Solifìefso: 
Quafhop  la  su  fiammeggia  , 

Senza  nube  veruna , 

T  eco  non  fi  pareggia. 

Di  quanti  affetti  ahi  lafsa  y 
I ngombr ato  è  il  mio  Core 
Dal  tuo  vinate  ardore  l 


Son 
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Son  di  dolor  c  fi  elio,  &  di  piacer  e  : 

Odio,  amo,  fìò  in  forfè,  ho  tema,  ardifco , 
E fe  color  può  dirjì 
Del' Anima  l  affètto, 

Strano  Camaleonte 
Alberga  nel  mio  petto  ; 

Che  farà  Numi  Eternit 
M  9 arrendo  al  dolce  Genio 
Sia  Genio  di  Fanciulla,  ò  di  Garzone  > 
C'hor  mi  lega,  e  mi  sforza ,  e  mia  bellezza  r 
V uol ch°io  vagheggi  entro  quel fiao  Spec -  / 
O  dolce  inganno  i  ( chio , 

Come  fìà  ben  la  piuma,  e  quando  fcuoto 
Aller  amente  il  capo ,  ò  come  par  mi , 

Ch'il  Rè  diTroia  impallidita,  e feco 
Le  Regine ,  che  fìan  su  l' alte  T orri 
A  mirar  de  la  Grecia  i  Padiglioni  ! 

Perche  non  ho  lo  Scudo,hor  che  brandifco 
Con  tal  coraggio,  e  leggiadria  la  Lancia  l 
Ma  c be  parlo  !  ohimè  fciocca,  il  somoDu - 
C  hor  mi  s' de  colia,  hà  intefo .  (ce , 

Vliflc. 

F  duellar  àP ore  echio  , 

V  0 *  di  Pallade  mia  fcefa  dal  Cielo  ; 

Di  lei ,  chefembra  il  Sole , 

Deggio  mandar  al  Cor  dolci  par  ole  , 

Che  più  f  tarda ,  ò  di  Chirone  AUi  euo  ; 
Dùque  il  Fior  degli  Heroi  marcir fi  de  ut 
Sottofeminea  V  e fjc, ber  che  la  Grecia 

T  E 
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K  tutta  in  arme  l  ò  di  Nettuno  ,  e  Gioiti. 
Magnanimo  Nipote  :  ò  nato  al  Mondo  > 

Per  trionfar  de  1  Afa:  ò  fatai  Duce  ; 

Penjìdejfer  ignoto 1  ò  di  chefdegno 

Chirone  il  gran  Maejlro 

Mora  s'infiammerebbe  l 

Se  circondato  di  f emine  a  S  tola 

§ 'ut  fi  miraffe  ì 

Non  ti  direbbe  in  voce 

Magnificat  e feuera 

^ueltuofe condo  Padre ; 

ha  cui  dottrina  eccelfa  ilCiel  t  apria ;  ^ 

Deh  per  Dio  qudto  prima:!  n  quello  pitto, 
Meftafi ammenda  à  c osi graue  fallo* 

F allorché  di  Larijfa  ;  òforte  dura ; 

Jl  Solnouello  àl'Orizonte  ofcura . 

Farmi  veder ,  col petto ,  e  con  la  fronte 
Ergerfi  quel  buon  V  e  echio  * 

E  dir  mirando  ilCielo  ; 

S'io  lo  confentOi  ò  Dei , 

Che'l  Difiepolo  mìo :  che  l  mio  gran  Figlio 
In  Femminella  timidettajefciocca 
Sia  trasformato  ; 

Prima *  che* l Mondo  di  Chironfì  rida  % 

Con  quel  fulmine  borrendo  y 

Che  pere  offe  T  ifèo ,  Gioue  m'an  cida . 

Ma  perche  più  f  indugio ,ò  caro  Agirtel 
Dà fiato  al  tuo  Metallo,  e  fuegli  Achille-** 
Che  fece  per  viltade  i  l gran  rifiuto 
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De  laurea  luce ,  e fi nafcofe  in  Tombali 
Il  chiaro  fuon  di  bellicofa  Tromba . 
Deiopea . 

0  mia  vergogna  eterna :  ò  di  mia  Fama 
I ndegno fregio,  e  tenebrofo  velo  ; 

0  Gonna  per  cui  veggio  t 
Ch'ai Popol  tutto  in  ogni  tempo  fia 
Il  Rìde  la  T  beffagli  a  > 

E  fattola,  e  tr  attuilo  % 

Ti  riconobbi . 

0  viliffimo  Arnefe  : 

O  Drappo  effeminato  ; 

Perciò  tu  copri  Achille  ; 

Perche  tu Jìimi  Achille 
Effer  dal  Fato  e  Plinto . 

0  Marte; 

Scoi  imi  di  cotetto 
Indegni  (fimo  pondo . 

0  pretiofo  Ammanto ; 

0  lauor  di  Damafco  : 

O  Sericana  Pompa : 


O  de  !  Anime  belle  impaccio  ,  e  giogo  » 
Non  effer  contumace  ; 

N on  mi  monti  l'orgoglio  ; 

Per  Dio  da  quello  corpo 
I o  non  pur  ti  diuello  ; 

Mà  tutto  ancor  ti  fc  hianto  , 

E  in  mille  pezzi  rompo . 

Lodato  fia  del  Mondo  il  Rèfupretno, 

T  z  Che 
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Chepur  mi  veggio  alfine 
F u  or  de  l'infame  Sfoglia  > 

Gh e  per  batterla  amata >  odio  me  ftejfo . 
Prefio,  lo  Scudo >  e  la  Lorica .  0  Marte 
Del  tuo  Seruo  fi  del  gradifci  il  Core. 
Dammi  la  Spada  .  Io  quello  ferro  ignudo  ' 
Alzando  inuerfo  il  Ciel  tigiuroy  o  Gioue  : 
O  Marte:  ò  Alcide , 

Di  feguir  per  1  innanzi  oue  mi  chiama 
QuefiaTromba  fatai .  Porgimi  l'Hafia , 
Che  contra  Ettorre ,  hor  hor  la  lancio 
Deidamia .  Ahi  lajfa . 

Lucilla . 

O  Padre,  ò  mio  Signore , 

Abbracciatemi}  io  cado . 

Artemifia.  Ohimè  fon  morta, 
falche fofìegno  à  la  cadente  vita  . 
Render  almenpotejjì 
Lo  Spirto  nel  tuo  fino  , 

0  dolcijfftma  Madre  . 

Re . 

0  mer~  uiglia  Sìrana  J 

Quello fiero  Garzoni  par  che  minacci 

Noi  tutti  de  la  morte .  0  amate  Figlie 

Cediamo  à  lira  ,  O  Achille 

Per  me  fatale. 

Deh  raddoppiate  i  pajftjlo  la  Lucilla* 
Già  dipinta  di  morte y 
Mi  reco  in  braccio >  c  figuo  % 


SCENA  SECONDA. 
Deiopea. 

0  vile  Ettorre  auuezzo  a  dar  le  Spalle-, 
Ferma  quel  piè  fugace  : 

Fammi  veder  cotefìa  Spada  ignuda : 

C otejìa  fronte  immota , 

Cib e  laV it torta  mia  gloria  ti  chiede . 
Re. 


,  Ohimè  gli  fembro  Ettorre  ; 

O  rnè  infelice . 

O  T hetifconfolata,  e  qual  nouella 
T i porta  il  Rè  tradito  IO  Vlijfe ,  Vlijfe» 
Deiopea. 

0  come  il  Caualiere , 

Spauento  de  la  Grecia  à  prima  villa 
Conobbe  l'ardimento,  e  la  Fortuna 
De  F  Ratta  mia fatale  l 
Lodo  la  Prouidenza , 

Che  il  Piede  armò  di  penna. 

Chi  sa? forfè  m  accenna , 

Ch' alcun  Guerrier  fubìtme 

Con  me  viene  à  combatter/!  in  Duello , 

E  in  vece  di  ferir  diuenta  Augello  . 

Ogrand’VHJfe, 

gitali  grafie  ti  rendolA  tè  s'inchina 
1 1  Fig  l iuol  di  Pelèo ,  tu  per  l innanzi 
He  la  S cola  di  Marte  à  le  tenzone 
Il  condurrai »  come  Mae  Uro  degno 
De  la  virtù  najcente  in  Cor  gentile. 

T  3  Più 
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Più  del  vecchio  C hirone 
Vifeepol  non fon  io:  ma  fai  dV  lijfe % 

Dì  cui  bacio  la  dejìra . 

Vlifle .  0  amato  Piglio > 

O  vero  Semideofol  per  Trionfi 
Et  per  Imperi/  nato ; 

Tu  nel  tempo  auuenirein  amor  Padre 

Haurai  V lijfe . 

Seguilo  pur,  ch'ei  fegneratti  forme 
Ne  Parenti  di  Marte >  ond  al  del  vaffl', 
Acciochepoine la Jìellante  Mole 
Vele  fa  tiche  tue  traslati  i  Falli  » 

Habbia finche  nel  mar  guerreggia  il  veto , 
Splendor  la  T erra ,  e  merauiglia  il  Sole . 

Mà  vien  tua  Madre  : 

Non  ti  turbar ,  ò  Achille  . 

Te  non  pur  la  mia  Tromba  : 

Ma  Febo  a  l'Pniuerfo 
Ha  dichiarato  Heroe . 

SCENA  TERZA. 

Theti.  Achille.  Vliffe.  Diomede. 
Senio. 

A  Hi  lajfa ,  e  quale  annuntio 
,  Fon  la  mia  mente  in forfè  l 
Da  qual  sì  folta  nebbia 
Son  que fiocchi forpreji 


Che 


v>S#| 
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Che  non  veggio ,  ohimè  l affarìi  dì [eremi 
Douefei  Deiopea!  tu  non  rispondi? 
Cleopatra  vien  meno, e  tu  non  degni 
Dar  [oc  confo  à  tua  Madre!  adunque  e  flirt 
E  nel  tuo  Seno  la  Pietà  l crudele,  (tcu^ 
M à  doue fono  ì 

Eie  la  Regia  di  Scino !  Ahi ,  non  è  dejfa. 
Eccomi  qui  Fortuna 
Ne  la  Regia  del  Fato  ,* 

N  on  piu  di  Lieo  me  de .  (no 

Et  quel  eh' è  peggio,  epiù  m' dggrauafiofo- 
Theti  del  mar  Regina ,  e  il  mio  Theforo , 
Sugli  occhi  miei  rapito 
E ’  da  Fa  fiuto  Vliffe. 

Figlio ì  tua  Madre . 

Ahi  divietato,  e  crudo 
S ì  m' abbandoni! Figlio , 

V n  tempo  mio ,  hor  non  piu  mio ;  crudele  , 
Cfrinunli  quei  begli  oc  chi, e  quel  bel  volto 
A  la  tua  Madre ,  ò  per  dir  meglio  à  T heti, 
C h  'era  tua  M adre.  Ahi  laffa .  (rei 

Ma  pere  he  cede  al  duol  la  Dea  del  Ma* 
Forfe  del  petto  mio  sbandita  à fatto, 

E  la  fortezza  !  0  tua  vergogna  eterna, 

Re  di  T  beffagli  a fe  tua  Madre  è  vile . 

FI  a fortezza  il  mio  Cor  j  e  ben  c  onojc  0 , 

C  h' io  fon  Signora  del  mio  Figlio.  0  ingra- 
O  contumace  ;  to 

Lafciami  f Ha  fi  a  : 

T  4  G'et- 
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Getta  ìo  Scudo.  ,  r  .  **  j 

Così  la  Madre  h onori  ì  E  fila  Madre 
Oblìi  farti iulcrudel  ;fappi  eh  io  fono 
Tbeti figlia  di  Nereo ,  &  de  P tmmenfo 

Oceano  Regina. 

Con  quefta  Lancia,  o  (sreco 
Di  machtne  inuentor :  d'inganni  pieno 
Render  otti  tal  colpo  . 

Vliffe . 

Vlijfe,  ò  Dea ,  ...... 

Ecco  s'atterra, per  baciarti  il  piede . 

Il  petto  f 'copre i  ilpajfa . 

Achille . 

Vira  fofpendi ,  0  Madre  : 

o  i/  tuo  figlio  Achille , 

Quelle  lagrime  à  tè  confacra ,  f  f?*"» 
Sofhiri  accefi . 

Theti .  0  crudel Fato,  adunque 

Vuoi  riportar  lapaltnallo  cedo.O  almeno 
Abbracciar  ti  potejfi.  Mà  l'iniquo 
Nè  men  cofente, ch'io  f  abbraccilo  moro . 
Achille. 

Soccorrete  à  mia  Madre . 

Theti.  0  Melicerta, 

Metti  in  a f etto  il  Carro  . 

Melicerta . 

In  vn punto Papprefio àia  Spiaggia 
Dou' è  quel  verde  foglio  hor  bormi  vedi. 

Theti. 
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Theti . 

V dttene  à  T rota ,  ò  Achille -  lo  me  ne  vado 
A  sfogar  del  mio  cor  il  grane  ine  arce » 
Con  vn perpetuo  pianto  i 
Achille . 

Ahi  lajfo ,  e  qual  tempefìa  (figuo* 

Entro  il  mio  petto  ondeggia  1 0  Madre  io 
Ecco  il  tuo  figlio*  e feruo\  V  HJfi  à  Dioi 
O  Diomede  à  Dio  . 

VlifTc. 

Theti  Diua  del  Mar  al  piè  d3  argento* 
Non  Diomede  fol*  nè  folo  Vliffe 
Profìrati  horvedi :  mà  la  Greciatuttat 
Aliena  da  pietà  non  eJferDiua  .  ~- 
La gloria  affatto  efìinta 
E'  d'Argo ,  e  di  Micene  > 

Senza  il  valor  del  tuo  gran  figlio  Achille . 
Tifouenga ,  ò  del  mar  Imperatrice  * 

Che  gli  Oracoli  fanti  han  mille  volte 
A  noipromejfo  Achille . 

Tifouenga ,  che  l  Fato  alhor  s  incontra , 
Quando fi figge.  Il  Fato 
Ha  dejìinato  a  le  Troiane  mura 
lituo  gran  Figlio  *  e fol per  man  d'Achille 
Ettorre  giace . 

Theti .  Al  Fato 
Obedifcoj  con  lor  vattene ,  ò  Figlio  » 

O  chiari  Duci ,  à  voi  confegno  Achille  . 

E  tè  mia  Iffeme ,  io / confolata  abbraccio  ,* 
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E  qui  ti  lafcio .  A  Dio . 

Achille . 

Ohimè  ;  qual  si  crudele 
Ira  del  Fato  a  gli  "occhi  miei  finuola^,  / 
Ma  che  vita  è  la  nofìra  ì  il  petto  mio 
T ersero,  &  innocente , 

Prouar  si  duri  colpi  !  ò  Madre ,  ò  Madre » 
Doue  fe *  ita ,  e  doue  lafci  Achille  l 
Non  ti  bafìaua,  che  pietà  verfajfe 
Amaro  pianto  dal  mio  cor ,s* ancora 
Con  le  faette  di  sì  acerbo  f degno 
Non  lopiagaui  a  morte  $ 

Vlifle . 

0  inuitto  Achille 

Nora ,  che  ildefìropiè  nel  bel  camino 
Nai  polio  de  la  gloria,  e  tu  al  ritorno  \ 
Tilde  la  Madre  à  le  carezze penfi 
Qual  tenero  Fanciullo  l 
ATroia  il  Ciel ti  chiama  ; 
llCiely  ch’à'  tuoi  grangedìi 
T anto  dfilendor  promette  ; 

Prepara  tanti  bronzi,  e  tanti  marmi. 

Il fofyirar  materno » 

Nonfabrica  T  rofei. 

Fabro  verace  è  il  Cielo,  &  il  Valore. 
Diomede. 

O  nono  Sole  de  la  Grecia  nato 
In  que  dio  punto',  adunque 
T i f degni per  lo  Ciel  fatto/ereno , 
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Al  tuo  apparir,  andar  di  lampi  adorno  l 
Ecco  le  S  felle  già  quantunque  grandi , 

Et  lumino f e  ; 

Da  laprefenza  tua  fon  fatte  ofcure  : 

Ecco  à  la  gloria  tua  già  danno  il  vanto 
I  Capitani  Argini; 

E fi Ipauenta  T roia,  e  l'alta  Rocca 
D'I Ho  già  trema, &  è  men  forte  Ettorre . 
Eijlejfo  Cigno  di  Nettunno  figlio  ? 

Che  non foggiace  à  i  colpi 
Di  Spada ,  nè  di  Lancia , 

Per  coffa  dal  tuo  nome , 

Par  che  cerchi  le  piume 
Per  fuggir  di  cotefìe 
Onnipotenti  braccia 
Uineuitabil  nodo  ; 


Mà prendi  l'Hafìa,  ò  Achille, ' 

Che  ti  porge  il  tuo  fido  . 

Achille . 

Accetto  il  tuo  bel  dono . 

Diomede. 

Non  vedi. che  s'allegra ,  e  chefiorifcc 
Ne  l'honorata  delira,  ò fatai  Duce  ì 
Che  più  ì  La  punta  ìReffa 
A  qual  piu  hello ,  egloriofo  Arringo 
Già  de  Rinata  ; 

Direbbe  fe  pari  affé , 

Nonferifco  la  Plebe . 

Dami  lo  Scudo, ò  Agirte.  Io  quello  Scudo 

Adat ■ 
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Aiatto  al  tuo  gran  braccio,  &  è  ragione , 
Che  Diomede  t' armi . 

Vlifle.  Et  io  la  Spada 
Ti  cingo, ègra  Campione.  Ma  che  veggio  ! 
O  merauiglia  ì  il  ferro 
Quafi forza  d’incanto 
jffuo  contatto  hauejfe  ;  in  vn  momento 
Ha ferenato  il  tuo  celefie  volto . 

Achille. 

E  il  cor  ha  tranquillato.Entro  al  Palagio 
Ariuerir  VHoJpite  caro  andianne  , 

Et  à  chieder  perdono 
A  le  Regie  Fanciulle , 

Spaventategli  è  vero , 

Da  me,  màper  deflino 

Colpa  non  fu;  da  Caualicr,  il  giuro  • 

Che  non fcende  Gradino 
Ad  h abitar  ne  i petti , 

Se  non  accende fiamme  : 

Se  non  faetta  ardori  : 

Se  non  dipinge  i  volti 

Di  pallidi fembianti,  e  finalmente 

Se  col  Dio  de  la  guerra 

Non  vien  I  horribil pompa 

De  Vira,  del  Furore,  é'de  lo  Sdegno  : 

Del  Terremoto  ifìejfo;  ondetalhora 

Ingombrate  repente 

D°  Imagi  ni  di  morte 
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Son  le  Città ,  fon  le  Prouincie,  e  i  Regni . 

SCENA,  QVARTA 

Deidamia.  Re.  Fanciulle. 

OPer  me  giorno  infaulì0)ò  crudo  Fa¬ 
to  l 

Vergine  sfortunata,  à  che  f  adduce 
L'iniqua  Sortei  O  mio  Defiino  acerbo  , 

E  qual  mia  colpa  vn  così  fatto  le  empio. 
Meritò  mai  l  ò  Cielo 
Che  c on  millocchi,e  mille 
L' opre  notturne  miri , 

Allhor >  c  he  Febo  deljìio  Carro  è  fcefi% 

Et  copre  ofeuro  ve  IT  aria  d'intorno ; 
Quando  mal  Deidamia  » 

N  egli  horrori  notturni , 

T  rauiata  vede  fi  i 

Da  quelfentier,  c he  l'honelìàprefcriuel 
Cinthia  miafanta  Dea, 

Chetante  volte  à  mezza  notte  inuoco  ; 
Accioc hefpunti  AmorAel petto  mio, 

N  el  candido  Alabajlro  ogni  fletta  » 

Qual  impudico  maifofpiro  vdiffe 
Del  C  or  vfeirmi  ì 

Quali  fiamme  amorofe  in  quello  Ceno 
V edefii  accolte  ì 

Tu  Dea ,  che  del  mio  Cor  portile  chiau.à 

B 
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E  n  allontani  ogni penfier  lafciuo  ; 

Sei  telìimonio >  che  più  grato  ajfiai 
M'è  il  tuo  candoryche  quella 
Vita  mortai^  che  foli unto  m  e  bellay 
Pliant' e  firmi  e  a  te  V  ergine  Dea, 

E  pur  (ohimè)  nel  Mondo  » 

Io  perdo  ;  ò  forte  punto  ;  in  quello  giorno 
Ciò  che  nel  petto  inuiolatofierho. 

0  lìranocafio'.  ò  de  1 iniquo  Fato 
Strattagemma  crudel  IV ergine  fionoy 
T ù  Gioue  il  fai  e  tù  Minerua  calìa  ; 

E  per  lo  innanzi  mi  terranno  tutti 
Serua  d’vn  Dio  y  e  he  di  laficiuia  n  ac  que  • 

E  già  m'addita 

Forfè  quale h'vnoy  e  dice 

Ecco  l’Impura.Abi  lajfa.0  Achille }  Achil 

Da  me  creduto  Deiopea  la  figlia 

Di  Cleopatra ;  e  in  quale 

Stato  mi  lafici  di  mifierie  colmo ! 

Giuro  per  l'alto  Imperator  del  Cielo 
A  cui  di  Deidamìa  il  Cor  è  aperto  > 

E  nel  centro  di  quello 
Gli  affetti feoprey  e  numera  ipenfierh 
Che  pudica  F  uncinila  y  ognhor  mi  paruey 
Ma  che  giura  la  lingua ; 

Se  Feuidenza  parla  ì 

Era  quel  volto  humano  vn  vero  Specchio 
D'bonor:  di  calìitd  Negli  occhi  ardenti  > 
T raluceua  de  FA  Ima  il  bei  candore  ; 

Odo- 


Sos 
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Odorìfero  tl fiato 
Bradi  quella  bocca  ; 

In  virtù  mi  cred'ìo  d' alcuna  Stella 
Di  Fortuna  maggiore  ; 

FiatOì  ch'haurefìi  detto 
V ergine ,  &  I nnocente\ 

Onde  difi  io  talbora ,  ò  Rè  del  Cielo 
T i  nngratio  del  nodo  , 

Che  tua  mercè  d' entrambe 
Noi  V  erginelle  infieme 
Gli  animi  flringe . 

O  per  mè  nodo  infaujìo , 

Che  l'honor  mio  più  de  la  vita  caro 
Meni  à  vergogna ,  e  morte . 

Crudo  Garzone  adunque 
Sì  m'hai  tradita  1 0  Cinto 
Non  fabricato  in  Ciel,  ma  ne  l'Inferno , 
Che  qual  pegno  d'amor  conceffo  haueucu, 
A  mè  quel  empio ;  à  le  T  art  aree fiamme  »  * 
V attene .  Vn  tale  Arredo 
De  la  memoria  è  oltraggio . 

Animo federato 

Horfei  tù  la  cagioni  ch'inprò  mi  tornì 
T roncar  in  quefìogiorno 
De  la  mia  vita  il  filo. Et  ecco  apunto 
Doueful  Armatura ,  vn  nohil  Ferro, 

C  be  m'accenna  coi  lampi. 

Ch'io  lo  prenda,  e fini  fa  il  mio  tormento  ] 
0  Ferro  de  f linato 


A 
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A  Vittima  sì  bella  ; 

Più  fette  e  di  quello , 

Ch'Jfigenia  trema*  fece  a  /  Altare 
Chiamar  ben  ti p  fs'io  : 

1/ primo  ignudo  refia  ancor  nel  Tempio  : 
Te  di  Porpora  velie  il f angue  mio  . 

Sento  il  cor,c  he  mi  sforza 
A  prenderti  qual  dono 
Di  quel  crudel,  che  diffe  >  t 

T  affiamo  il  modo  a  Dei  dami  a,  ond  eh  a 

Bfca  di  tanti  affanni . 

Sempre  qualche  fintili  a 
Amorofa  fi  trotta 

N e  r  Animai  eh' alberga  inpetto  bumano. 
Et  io  giunta  a  l'efìremo, 

Se  noi  vi  et  affé  h  onore  , 

Tanto  cruda,  nè  vile 
Non  farei  yche  vnfofpiro 
Almeno  non  dejlajfe  il  Cor gentile. 

Ma  non  prouà  più  amor  V  Animo  regio  »  * 
Quando  riceue  a  torto  ignobil fregio. 
Ferro  pietofo,cb‘al  mio  duolo  eterno 
Dai fine ;  Io  te prefente , 

In  tefiimonìo  chiamo  ifommi  Deit 
Che  dal  perfido,  e  crudo 
Nel  mio  pudico  corpo 
D'impuro  ardor  contaminata  mai , 

Non  fu  bone  fiate .  0  Prouidenza  eterna  : 


Oinfinito  Amore . 


Non 
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Non  fu  quell'empio , 

Chefaluòl'honor  mio',  ma  la  tua  mano 
P iena  di  carità  Rettor  del  Mondo . 

ile .  0  amata  Figlia. , 

O  mia  vita ,  ò  mia  luce  , 

Deh  ferma  il  colpo  .  E  qual furor  t'afflale, 
Deìdami.i__j  / 

Deid.  Signor.  Re.  Del  Re  tuo  Padre 
Vuoi  trap afflar  il peito,ò  amata  Figlia  ì 
Lafciami  il  crudo  ferro  l 
Ohimè ;pietà  m'accora . 

Ohi  tJ acceca  ,  ò  mio  bene  ? 

Deidatnia . 

Il  temerario ,  <?V  crudo  , 

Che  fulminò fenza  mia  colpa ;  ahi  l affla , 
L' aurate  penne  del  mio  chiaro  nome  , 

Ad  odiar  mi  cofìringe  horquefia  luce, 

E  del profondo  Abiffo 
Per  vìa  fedita  vuol, ch'io  p  affli  all' ombre* 
Padre  non  confentir,  che  la  tua  Prole 
Dishonorata  viua . 

Re . 

0  Achille ,  Achille ,  o  de  la  Dea  del  mare 
Ine  Ilio germe\  e  in  quai  tormenti  ìajjì, 
Perfeguir  le  tue  voglie, il  Re  di  Sciro  l 
Andianne ;  ò  Deidamia  ; 

Segui  il  tuo  Oenitor  ;  pon  freno  al  duolo'. 
FLabbipieta  de  le  miferie  mie 
Pietofa  Figlia  ; 

V  Anima 
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Anima  del  mio  Cor)chtà  quefìo  petto 
Molle  di  pianto , 

T  e  neramente  fi  ring  o , 

Vitti  in  grati  a  del  Padre  . 

Artemifia.  OGarzon  crudo  , 

Ch'hai  tradito  l'honor  de  le  Compagne ; 

Perche  Fanciulla  ti  fingeui\  ejjendo 

Figlio  di  Marte ,  e  dentro  al  Cor  portaui 

Bellicofo  talento  l 

Così  dunque  celaui 

Sotto  il  pudico  Velo  vn  tradimento  l 

Anzi  il coprifìi  ognhora 

Con  le  purpuree  Rofe,ò  merauiglià  l 

Del  Verginale andore; 

A  tempo  fentirai  l'Ira  del  Cielo , 

Che  tempo  non  hauraidi  ripararti 
Col  temerario  Scudo . 

Mandayò  Sommo  Rettor  là  ne  la  F rigidi 
Dou'il  Genio  de  l’Empio 
Precipitofovà , 

Per  violar  nelT empio 
A  VeBa  confecrato  ogni  Candore  ; 

Vn  dotto  Arcieri  che  gli  trapajjì  il  C  orz~>. 
Mà poiché  il  Rè  mio  Padre', ouer  la  Sorte 
Mi  concede  quel  ferro , 

Che  ber  volea  de  la  mia  Suora  il  [angue—*, 
A  me  l'honor  del  vendicato  honore 
Non fia  negato .  O  Diui 
V oi  reggete  il  mio  colpo  >  onde  rimanga—* 
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UT raditor  ejìinto , 

C  b' ad  ajfaltr  hor  vado. 

Che  dijfihor  vado! redi 
Onde filalo  Ito  il  cor  aggi  ofo ferro  ; 

C  he  la  morte  del  reo  non fi  pareggi  a 
Con  la  colpa  infinita 
Di  quel  empio  Fellone , 

Anzi  à  pregar t  ch’ei  viua 
Olimpiadi  Cento  » 

Fra  Caualierij  e  Dame 
Nouopenfier  m' inulta  ; 

Che  l  honorate  Ciglia 
S ano  ilfiageUo  de  l'infame  vita . 

SCENA  QVINTA. 

Achille,  Vliflfe.  Diomede, 

OH  ime  lajfo,  qual  dardo 

Acutifiìmoil  Cor  hammi  trafitto  l 
Qual  ria  nomila  mi  conduce  d  morte ! 
Deidamia  s'vccideì hor  lamia  vita 
Volontaria,  di  Morte 
Segue  il  crude  l  trionfo!  0  Deidamia, 
Deidamia  gentil,  deh  ferma  il  colpo . 

Ma  non  fi  vede!  ahi  lofio.  Q  Achille  lento , 
O  Achille  ingrato ,  cb'alfoccorfo  arriui 
Dopò  l' difra  tenzone.  Ellagià  rotto 
Ha  Fauno  dame  de  la  nobjl  vita. 

V  z  Hanno 
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Hanno  il  pudico  corpo 
Nel  Maufoleo  portato  »  ouefepolta 
E  la  Regina  Madre .  0  Achille  viui* 

E  mena  igiorni  tuoihor  con  letitia  ; 

Che  per  tua  colpa  è  Deidamia  evinta  - 
O  mia  vergogna  :  ò  mio  r  off  or  eterno  . 
Vna  regia  Fanciulla  efti  nt  a  giace 
Dalproprio ferro,  per  mia  colpa.  0  Cielo* 
Perche  piu  tardi  à  fulminar  d3  Achille 
Seder  ato  la  fronte  ì 
Ahi,  nell' efiremo  punto 
Benigno  il  del  m'honora , 

Vuol,  che  qual  forte 

Jofinifcaìdì  miei .  ^ual forte,  o  Achille, 
Placa  lo f degno  del  ah  e  II  a  e  Bini  a  . 
Spogliati  que fi' V sbergo  .  Eccoti  VUJfe 
La  tua  forte  Armatura .  A  mefolbafia 
/ l  nobil  dono  dell'acuta  Spada . 

Ma,che  fi  tarda  à  trapajfar  il  petto  l 
Deidamia  dalCìel,  deh  mira  li  colpo  * 

T ermine  di  mia  vita,  e  di  mìa  colpa  j. 
Ohimè ;  di  ferro  ancora  è  il  crudo  petto', 

1SI è  farebbe  Gradìuo 
Con  que  IL  H  afta  fatale 
Spicciar  fuor  vna  Bilia 
Di  que B7 impuro  fangue . 

Oper  me  giorno  infauBo , 

Che  bagnato  tre  volte 
A  pena  na  to  al  M  ondo  -  ’ 
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In  F legetontefui . 

Non  bajìaua  ad  AchiUe  il  gran  coraggio , 
Senza far  ,c  he  dal  ferro  il  corpo  mio 
Impenetrabil  fojfe  ?  E  il  mar  vicino  > 
Corrafi  di  Net  tanno  al fen  profondo . 
Ohimè  ;  lajfo  me  ; 

Jn  che  mal'hora  nacqui', 

Ch'in  queidiluuy  ancora 
Di  torbide  procelle 
E'  cono] ciato  Achille  ; 

E’  riuerito  il  Figlio 
Sospirato  da  Theti  . 

Nonpar  Ninfe ,  e  Delfini  : 

Ma  migliaia  di  MoBri  #  . 

Mi  fcaccicnan  da  quei  profondi  Chiojìri . 

Mi  ricorda  hauer  letto  , 

Ch^e  Flint  0 giacque  l' immortale  Antheo 
T olio  eh1  Alcide  circondotti  tipetto . 
Gigante  cercherò  di  forza  immenfa r 
Che  mi  fuffochi  il  C  ore . 

Nò,  nò,  che  queFie  Carni : 

Nò,  nò ,  che  quello  Corpo 
E'  vn  corpo  maledetto  * 

Chirone  il  mio  MaeFìro , 

Perche  pietofo  à  fe  mi  Firinfe  vn  dì  ; 
Fduafimorì  : 

Achille  adunque 

Di  morir  oFlinato  ,è  da  la  Morite 

V  3  Scher • 
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Schernito ,  &  aborrito  l 

Morirò ,  mal  tuo  grado ,  ò  cruda  Mortz^s, 

Et  l'alfre  cure ,  ond'io 

Infinito  tormento 

Horprouo;  in  vn  momento 

Finir  a!  onda  de  E  Eterno  Oblio  . 

De  la  Città  dolente 
Chiufi  non  fono  i  pajfi: 

Et  fe  chiufi  pur  fono  ; 

Son  mille  Chiaui,  e  mille , 

Ch'aprono  il  varco,  ondlà  ! Inferno  vaffi * 
Somo  Reti  or  del  Mondo  al  cui  Ipledore 
Son  breue  Ipatio gl' infiniti  AbiJJì , 

Nè  loco  ha  il noBro petto , 

Ou  àgli  occhi  diuini 

Celar pojfa  ilpenfiero ,  ouer  l'affetto; 

Per  lo  Fulmine  tuo  terror  degli  empi , 
Santamente  il  mio  Cor  giura-,  e  la  linguai 
Percb'almen  refiifrà  lodati  efffmpì 
Vvltimopajfo;  à  quella  vita  infame 
Dar  morte  con  la  fame , 

0  me  felice;  èritrouato  il  modo 
Di  troncar  V empia  vita,  che  cagione 
Fu  de  l'EccliJfi  tuo  mio  viuo  Sole . 
Vergine  pur  ai  e  bella 
I  cui  languidi  lumi,  hor  chiude  il  fonnOt 
Che  d'  Acheronte  porta 
Strage  fatai  a  gli  amorofi  lampi . 

T  heti  lagnar  di  tè  fi  deue  Seiro  > 
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Piu  che  d'Achille .  Io  femore 
A feguir  d'honefìà  le  fante  leggi 
Hebbi  l'animo  intento  ,* 

E  la  Gonnavelìirfu  mera  forza, 

Fatta  da  Madre  ajìuta ,  &  importuna. 
Poteui  pur,fenza  macchiar  Phonore 
De  la  Stirpe  re  al  celarmi  altroue . 

Altre  Cauerne forfè  al  mio  Chirone 
Mancauano fra  Monti ì  ò  crude l  Fato, 
Micondennafìi  à  morte ;  ecco  ch’io  moro  ; 
Et  de  la  viltà  mia  l' Aprii  giocondo, 

Per feguirti  abbandono . 

VlifTe . 

Ohimè ,che  fento  l  Achille 
Chiama  la  Morte!  Ahi  l affo  ì O  Achille^» 
inuitto 

Dou'è  l'Altezza  di  quel  Corel  d  Achille^l 
Come  cangiato  fei!  Di  forte  vile 
In  vn  folo  girar  di  occhi  ti  miro  ! 

O  miracolo l  il  petto 

Fabricato  dal  del ;  perche  Ria  contro^ 
Gli  dardi,  e  l'h  afte,  e  le  pungenti  fpadt~> 

De  l'Afa  tutta  è  già  prof  rato  J  ahi  laffo 
O  noi  miferi  Greci.  O  Figlio  amato  , 

T orna  in  tè  fejfo,  &  del  tuo  caro  V  lijfe_j, 
Che  qual  Padre  ti  parla,  i  detti  afcolta- . 
Non  è  ver,  che  fa  morta -  E‘  viua,e  fana , 
Et  farà  lieta  in  riuederti ,  ò  Achille > 

La  bella  Deidamia.O  Diomede , 

V  4  Me- 
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Mena  dentro  à  la  Regia 
Il  dolente  Fanciullo . 

Diomede .  0 fempre  mai 

Da  me  co?2  puro  zelo  Achille  amato  > 

X. 

Etriuerito  ; 

Achille>che fermar  deui  dì  X-anto 
Congli  T roiani  bufìi 
Uonde,  che  haurà  fmarrite  il  tuo  furore; 
Il  nobil  ciglio  rajferena ;  I n  Sciro , 

Ver  Dio  non  refìi  abforto 
Quel  fublime  coraggio 
Ondi  haurà  vita  il  Campo. 

Supplico  mio  Signore 
Entriamone  la  Regia . 

Achille.  O  mia  vergogna  , 

0  mio  roffor  eterno .  0  Diomede 
lo  qual  Caffo  diuento,  e  non  mi  Spetra^ 
Argomento  veruno ,  in  contemplando  , 
Ch'io  fon  cagion  d'infamia,  &  se  za  colpa. ; 
T efìimonio  ne  fei ,  òfommo  Gioue. 
Diomede . 

Soffrifci  alquanto ,  che'l  rimedio  Spero 
Ben  tofìo , 

Achille .  Et  io  la  morte. 

Diomede . 

Vien  meco  Achille a  quel  Sauio  lajcia , 
CE  in  diparte  s3  è  tratto ,  e feco  penfa 
Com'ìl commune  honor  faluar  f  puotZ-j  ; 
De  la  tua  mente  ilpefo . 

A- 
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Achille.  0  Diomede 
Co?;  le  lufingh  e  tue  mi  sforzi .  Ardi  arine 

SCENA  SESTA 

Vlifle.  Alinerua. 

V‘  Ergine  bell  a, la  cui  nohil  delira 
Degnò  porgerà  Greci 
1 1 pacifico  V lino  , 

Pianta  del  Paradifo  » 

Così  bramata  in  terra  . 

Deb  volgi  con  letitia 
A '  tuoi  fedeli  l'amorofo  guardo  . 

Fanne  confolatione. 

Che  ancor  adeffo  comparifc  a  il  Ramo , 
Nel  cui  bel  verde 
Mai  gli  furti  amorofi 
Primauera  non  perde  \ 

Spirti  eh' annuntian  la  Pietà  del  Cielo  >' 
O  Dea  t'inuoca  V lijfe  ; 

Eiche  Cofferfe  il  Core, 

Fin  da0 prim  anni.  Placa 
D'Achille  il  gran  furore . 

Solpuote  da  quel  feno 
Scacciargli  horridi  flutti 
lituo  Gìglio fereno , 

E  confortar  il  Campo  àia  battaglia  . 

P allude  fanta,  il  tuo  denoto  V lijfe , 


3 14  ATTO  QVINTO 
Se  rendi  il  Giouanetto 
Ritrouato,  e  perduto à  vn  tempo  ifìejfio , 
A  nome  de  i  Fratelli-, 

Ch'il  Regio  Trono  hanno  in  Micene , 
Spari  a > 

Innanzi  à  l'aureo  T empio  , 

Onde  l' Attica  terrai  sì famofa 
Yn  marmoreo  Colojfo 
Promette  collocarti ,  che  da  l'alto 
De  la  Cittade  Jlgnoreggi  intorno 
Le  c ire oFianti  Ville e  il  nohil Porto', 

E  con  lo  Scudo  accenni 
Il  dejlo  di  coprirla  bella  Athene  . 

Dina  per  prona  il  so, 

Ch'Amar  de*  tuoi  configli  è  gran  Maefìro 

Ondlio  credo ,  e  non  temo 

Grato  nel  tuo  cofip  etto  ejfier  il  Voto  \ 

Et  che  naficer  farai  in  vn  momento 
Scarpello, che fia  degno 
Hauer  le  Deità  per  argomento. 

0  Dea  corteje,  così  predio  ilfiubno 
V dir  mi fai  de  l3  Ha  fi  a  ,  e  de  lo  Scudo  * 
Ma  copri,  ò  Santa  Dea  quella  Medufa_j , 
Ch'impetra  il  Cor  no  ben  purgato  ancora 
Da  le  colpe ;  ò  difcaccia 
T u  del mto  Cor  ogni  terreno  ajfetto  ; 
Accioche pofeia  nel  tuo  volto  intefo , 

Non  fia  dal  corpo  il  contemplar  ojfefio . 
Minerua ,  0  caro  VUJfe 

E ’ 
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E'  purgato  il  tuo  petto  degno  albergo , 
E '  di  Minerua.  Volgi  , 

Deh  volgi  pur  à  la  Lorica  il  guardo . 

Non  temerla  Medufa , 

Che  per  l'empie  Gorgoni  è  fol  fatale  : 

Ma  non  per  tè,  che  con  pietà  sìgrande 
U Aitar  m’accendi, e  mi  vapori  il  T empio. 

Horafcolta  i  miei  detti,0  amato  VHJfe 
T ù  fai ,  che'l  tutto  antiueder  m3 è  dato  , 

Io  ben/ape  a,  che'lgenerofo  Achille  , 

Di  Deidamia  vi  fio  il  grane  affanno, 

Et  ilgiujìo  dolor  ( che  il  Cor  gentile 
T  roppo /ente  E  infamia)  h  auri  a  cercato 
Aprirfi  tipetto*  e  il  fangue 
Verfar  in  te  [limonio 
De  l* innocenza  de  la  regia  Infante : 
Amata  sì, ma  fempre 
Honelìiffìmamente . 

Dunque  con  Citherea ,  che  nel  fuoT empio 

Con  agio  il  fine  attende 

Di  sì  alto  negotio,  hògià parlato  ; 

Hò fupplicata  la  cortefe  Dea 
Che  con  le  regie  nozze 
Termini  lotrauaglio  vniuerfale. 

Ben  il c  onofco ,  ò  V liff  ? , 

Sei  tuoi  pie  tofi  voti 
Dal  Collegio  immortai  foffer  negletti 
Indarno  bora  la  Grecia  ìnuerfo  Ant^ndro 
Spiegherebbe  le  vele,  e  Cento  Lufìri 
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De  l'adultero  Vari 

La  macchia  in  fronte  porterebbe  Sparta . 

Farò  (detto  hàdprigna  ) 

Prima,  che'l  Sol  tramonti 
fucile  bramate  nozze',  mà prometti. 

Che  da  ridalla  fatai  deigrande  Achille 
Non  farà  mai  per  coffa 
Il  mio  Figliuolo  Enea .  Per  la  Palude , 
Giurato  l'hò  de  i  lagrimojì  Campii 
Che  tu  procurerai,  eh  ed  forte  Achille 
Col forteEnea  mai  no  s'incotri  in  guerra. 
Et  ha  ragion,  ch'ai  fortunato feme 
Delgrand'Ene  a  promette  il  del  l'Imperio 
De  la  T erra ,  e  del  mar,  quando  nel  Latio 
Si  vedran  fette  Colli  in  riua  al  T ebro , 
Circondati  di  mura, 

VJifle.  O  Enea felice , 

Cui  sì  alti  Nipoti  il  Ciel promette. 
Sublime  Diua  in  tua  prefenza  io  giuro 
La  f  abilita  legge 
Fra  tè,  e  Ciprigna  . 

Ma  l’Or  ac  ol  fecondo 
De  la  bocca  diuina 
D'alto  fiupor  m'adempie  » 

T anti  jauori  delpropitio  Fato 
Al  feme  auuenturofo 
Del  fulminato  Anchife  ì 
O  Santa  Dea ; 

Ti  preghiamo  noi  tutìis 


Din - 
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Dinne  qualche  grandezza 
A  la  fììrpe  d'Achille 
Predeftinata . 

T ìi  leggejìi  gli  Annali , 

Che fon  futuri  à  noi:  ma femprefono 
Del  Motor  infinito 
A  la  tranquilla  Eternità prefenti . 

Quiui  fon  le  Repulfe ,  &  i  Fauori  : 

I  Ciprejfi,  e  le  Palme  : 

Le  Catene,  e  i  T rianfi  : 

L'orbo  Parente, e  la  feconda  Prole: 

Le  coperte-Cittàdi  Solchi  e  d,' Herbe 
Et. di  Trofei  le  Monarchie  fuperhe  , 
Supplico  ne  rìuela ,  ò  Dea  cortefe > 

Se  de  l'eterno  Padre 
L'Economia  prepar  a 
Altre  Palme ,  e  Corone  ;  > 

Di  P  eleo  àia  famigliai 
Minerua . 

Promette  ancora 

Ad vn  Nipote gloriofo,  e  magno 

Del  forte  Achille  il  più famofo  Imperio 

Di  quanti  mai  fondati 

Da  Fortuna,  e  Valor  faranno  in  Afa,. 

Di  Minerua  le  luci, 

Veggi  on  chPl  crederla!  mentre  fa  guerra, 
USemidea  di  Fella, 

Nel  cofpetto  di  lui  tremarla  Terra  . 

Et  gli  appare  vnfofpir  del  Cor  profondo. 
Che  lagrimando  dice  ; 

Dun- 
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Dunque  fol  deggio foggiogar  vn  Mondo  ì 
Odi  l  altro  fauor,  ò  caro  Vlijfie  ; 

Che  preparato  ha  il  Ciel  a  gli  alti  Heroi, 
E  infieme  a  tè,  che  ben  ti  mofìri  hor  degno 
Di  tanto  honor . 

Vii  He ,  0  Dea  chi  non  t'adori / 

Minerua. 

Due  chiarìjjìme  T romhe  in  Ciel ripoftts, 
Son  ne  l  Armario  piu  fecreto ,  e  hello 
Di  cuiferka  le  chiaui  il  Sommo  Padrz^>  > 
E  fu  talhordopo  mill' anni  aperto  . 

Piu  chiaro [non  del  loro  indarno  Speri , 
Fin  che  fi  volga  il  Ciel  vdir  Parnafo . 
Vvnadi  S  mima fonerà fu'l  Lidox 
L'altra  del  Mincio  in  su  lafrefica  Riu* 
La  prima  celebrar  VliJJe ,  e  Achille , 

E  la  feconda  Enea  col  tempo  deue  : 

E  d'entrambe  agli  accenti 
Fermeranno  Cocito,  e  Flegetonte  : 

E  far  a  muto  il pianto 
Del  tenebrofo  Inferno . 

Imprimi  al  cori' alte  par  ole,  e  intanto 
V attene  a ferenar  d'Achille  tipetto  ; 

E  l  Armi  fiue,  chefparfea  terr afono 
A  lui  riporta ;  e  di, eh' io  lo  commando  » 
Che  de  l'aurea  Lorica  egli  fi  velia 
Sie  fano ,  In  Ciel  ritorno . 

Vlifle . 

Fermat'h  ò  Dea  Gonfienti 

Che 
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Che  ti  r ingrati/  Vlìffe.  Ahi  / da  la  T erra 
Al  del  nolo  repente.  0  nobil  Ilafìa 
Che  fiorirai  ben  tofìo 
Prejjo  a  Pende  ,per  tè)  fatte  fanguìgne , 
Del  ueloce  Scamandro.  0  Spada  inuittOL _» 
Sempre  terra r  de  le fuperbe  te  fi  e  ; 

Che  doppo  mille  Lufìri  ancor  temuta  ; 

(  C oii rifp onde  Apollo  ) 

Sarai  dal fiero  Traceiallhortfh'al fianco 
T i porterà  d’ Epiro  un  Alejf andrò  , 
D’Aleffandro ,  e  d'Achille  alto  Nipote  . 

O  caropefo 

De  la  Loricat  <py  de  lo  Scudo;  Io  uoglio 
Farmi  Scudier  delgenerofo  Achille 
Perfouente  trattarui .  0  come  lieto 
Sùl’homero  hor  ui  porto]  ò  quanta  glori  a 
So  fi  igne  il  dorfo  mio  \guardati  Ettorre 
Noninuidiar  a  V Uff  e  il  graue  pondo, 
Perch'opprimer  ti  può  te . 

SCENA  SETTIMA.... 

Venere . 

Ciò  chela  Diua  bel lìc ofa,e faggi  au* 
Ha  chiefìo  a  me  con  i  fuoi  preghi 
ardenti  , 

E' fatto.  Io  per  V innanzi  , 

Di  Minerua  :  ch’ai fine  è  mia  Sorella. l»  > 

Effer 
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E JJìr  fede  l  Amica  hor  mi  con  figlio  . 

E  che  ciò  vero  Jìa\  fra  i  Mirti  omhrofi , 

Et  di  P afa,  e  di  Gmdo ,  e  di  Cithera 
Ben  toBo  vn  ricco  Aliare 
D [ardine  di  Ciprigna, 

A  kijia  corifee  rato  . 

T empo  fu ,  ch*hebbe  a  vile ,  c;j  in  difpregio 
Amor  mio figlia  la  fua  dotta  Schiera. 

dioggi  fermata  io  fono, 

Sbandir  del  mio  bel  Regno  i  rozziP/ettrì * 
T  ornerà, mal  tuo  grado ,  inuida  T  urba, 
Ne  l' '  am  orofa  Scola 
Il  dotto  Stile  de  V  antico  Senno. 

Et  Am at unta  mia  dolce  Ricetto 
Sarà  di  leggiadria,  non  di  coteBi 
Rifiuti  di  Elicona , 

•Mà  di  ciò  tanto  bafii.  In fua  fagiane 
Io  ben  ricorderommì.  In  quello  punto 
Mando  Himeneo  dentro  al  reai  Palagio, 
E  feco  van  le  Grafie,  e  Amor  mio  figlio. 

E  ac  clan  le  Regie  Nozze.  Al forte  Achille 
T ornffereno  il  volto ,  e  Deidamia 
Dou  affetta  miferie ,  oda  la  voce  (fi 

D  Amor,  c  he  chiama  a  i fortunati  amplef 
Io  fon  la  Dead'  Amor,  douunque  vado 
Si  raffermai  il  Cicli  dou' io  dimoro 
Si  tranquilian  le  menti:  e  i fìerìf degni 
Ammorza  il  rifo  mio :  l  ìBeffeT igri 
Eò  manfuete,  non  che  il petto  humano , 

Che 
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^  ”e  di  mi  agrafia  adempio  ;  * 

Perche  £  Amorino  d'altro  Nume  è  Tgoio 
Se  malfar  N ozze allegre,!'  vo’  che  audìe 
Sten  deffe.  Achille  in  Se  irò  , 

Se  fìar  non puote  occulto ; 

Star  potrebbe  legato.  Efepur  parte , 
Mentr  il petto  vien  punto 
Da  l  amorofa  fpina; 

Et  dentro  la  memoria 
Splende  beltà  diuina  : 

Potrebbe  ritornar.  Piùm'ajficura 
Da  i  colpi  di  quel' Ha  fi  a  ; 

Che  ne  l'Anima fento , 

La  forza  del  mio  Figlio , 

Che  di  Minerua  ifìejfa  il  giuramento-. 
Credo,  ch'VliJJe  Capitan  efyerto, 

Et  fido  Caualier,cbe  la  menzogna 
Cdta,  qual  macchia  de  lambii  fronte; 
Tratterràfempre  Achille ;  ac  cieche  inai 
si  duello  non  chiami  il  grand' Enea  . 

Pur  fi  varia,  è  la  guerra,  e  tanti  cafi 
Mffiono  adhor  adhor  nel  Martio  Campo 
C  he  fidar  non  mi  deggio.  E' piu ficura 
La  mia  noueUajfrada,  che  defuia 
La  prefica  età  dal  martiri  furore  . 

Con  i  vezzi d' Amore  . 

Chi  sà,  che  Deidamia  hor  horaSpofa 
Noni1  incateni?  Alcide 
di fuogrand'Auo forfè 


X 


Era 
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Era  men  forte!  Io  fpero  , 

Se gl  imprimo  nel  Cor  quel  dolce  vorto  : 
Qtiel  vago  portamento ,  e  quelle  grafie  : 
Quel foaue  parlar:  gli  abbrac  ciamenti 
Che  trarrebbon  del  marmo  il noflrofoco; 
Che  d'ilio  h abbia  a  fcordarfi à  poco  à  poco 
Uù porta  HFatofi  ver,  màfeco  Achille 
Eortaìl Voler  ,  che nonfóggiace  al F ato. 
Faccian  pur  forzai  luminofi  rai 
Di  mille  Stelle  ;  fono 
Quante  ne  vedi  in  del  'Trofeid  Amore . 
G alili o,  e  Cino fura 

T reman  del  Arco  ancor  del  mioF  igliuolo. 
Etperchepih  non  tardi 
L' allettata  allegrezza , 

Ecco  da  l'Antro  ofcuro 
A  la  paterna  Regia 
Ritornar  faccio  dauco  : 

Glauco  dal  Padre  folcir  ato  tanto  . 
Sciolti  i  legami  de  la  Maga  fono  : 

Scofo  de  fieri  affetti  è  il nobUC ore  ; 

E  la  Mafchera  brutta ,  onde  coperto 
Il  regio  Volto  era  dal  forte  Incanto 
S' è  dileguata,  come  nebbia  ai veyto  . 

0  quanto  ine  Urie  abili,  e  tenaci 
Eran  gli  occulti  nodi  l 
E  ben  di  Cithereal alta  prefenza  » 

A  luifacea  mejìiere\ 

Ogn  altro  la  fatica  bauria  perduto  , 


SCENA  SETTIMA. 

C he  quel Mefchino 

Cangiar  non  vote  a  fiato ,  nè  figura  \ 

Mà  rimaner  in  fermili  delfenfo  : 

Spento  de  la  ragione  ogni  Splendore  » 

§iual ricreduto ,  e  vinto 

Da  le  dotte  lufinghe  : 

Da  i  fioaui  argomenti 
Di  be Uà  l ncantatrice  j 
D  erudita  Sirena . 


fior  chiederà  perdono  al  Rèfuo  Padr 
Che  refo  ac c orto  dal mirabil  cafo  j 
Eafc  landò  quei  Mae  Bri , 

Che  nuUa  fanno  di  re  al  co  Bum  e , 

/ l  manderà  di  Marte  à  l'alta  Scola, 
Doue  la  difciplina  > 

Nel  magnanimo  Cor, nel  regio  Volto 
I n  vno  fìejfo  tempo 
Spirthefembianti  beUicoJi  imprime  $ 
E  doue y  ò  merauiglia 
Al primo  f angue  de  l’ignudo  ferro  : 

Al  primo  incontro  de  l ardite  Lande 
S ouente  il  Giouanetto 
Semplice ,  e  rozzo  parto 
De  la  Madre  Natura  , 

In  egregio  Campione  è  trasformato* 
Miracoli  non  vijìi 

Da  i  Platani frondofin  quei  Giardini. 
Doue  nel proprio  Fonte 
Vagheggia fe  mdejma 

X  z  L'om~ 
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U ombratile  Eloquenza , 

E  al  mormorar  de  ronde 

1  capricci  di  quelle 

Scioperate  adunanze 

Per  ajjaltar  le  Stellerà  i  fierGigantf. 

AiT itani  orgogliofi ; 

F abrican  di  grandezza  inufitatay 
T re  mi  li  a  Scale . 

Ma  ecco  appunto  di fuo  Baio  incerto 
Vien  Glauche  lo  conduce  il  buon  Xdtippo 
Mirate,  còmi ancor  vergogna  il  doma» 

SCENA  VIIL&VLT. 

Vliflè.  Xanjeippo.  Glauco.  Re. 
Deidamia.  Achille.  Choro 

Eb  non  tardar  sì  glorio f e  Nozze  ; 
JJ  Nofol  fejforta :  ma  ti  prega  V  UJft * 
Xantippo 

Veggio  di  Cortigiani  illufìrefchiera  ; 
Efce  il  Rè  del  Palagio.  Al  Rè  tuo  Padre . 
Vaitene  tofìo ,  ò  Glauco 
I  nginoccbìati  à  i  piedi  > 

Di  quel  Signor,  che  ti  produjfe  in  vita  , 

E  chiedi  humìle  à  fua  bontà  mercede . 
Glauco. 

Non  mi  lafcìar  ti  prego  in  abbandono . 

O  che fiero  martello  l 

Lo 
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Lo  Flrepiio filmane  a  ; 

Del re  fio  nel  mio  petto  è  Mongìbe/Ig  . 
Xantippo,  mi  vergogno 
N  on  pur  del  Hi  ondo:  ma  di  me  medefmo 
P  enfiando  quel  eh' io  fui  ^mancami  il  Core ; 
Pronte  non  hò  da  comparir  dinanzi 
Al  mìo  buon  Genìtor * 

Xantippo, 

Glauco  confida . 

Erralli  è  ver:  ma  di  cote  fio  fallo 
Forma  ilprocejfi  il  X ribunald'Am  ore. 

La  prigion  di  quel  Dio  fama  non  toglie 
Ne  lafemplice  età,  che /tutto  crede, 

Il  tutto  fpera;  e  dagli  Agguati  è  colta. 

Si  vergogni  il  Canuto  e Jfir  amante , 
Chefegue  chilo  fp rezza  , 

E  facendo  ilgagliardo 
X orna  de  la  battaglia 
Col tiboldt  codardo . 

I IRè  n  ha  vifìot  &  dà  letitìa  vn  lampo 
Gli  accefe  Evolto,  ò  Glauco . 

Re. 

0  mio  Xantippo , 

E  qual  annuntio parti/ 

Xantippo 

0  Rè fublìme 
Allegrezza  t' annuntio . 

Glauco. 

O  mìo  Signore 


X 


Ti 
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Ti  chier  mercede  il  contumace .  Ahi  laJfoa 
Jnuitto  Rè  di  SciroJ  i  piedi  tuoi , 
ficco  prò  firato  Glauco .  0  quale  ammeda 
Prometto,  fe  di  nouo  il  dolce  nome 
Di  Figlimi  mi  concedi  /  0  Lic omede  , 

Deh  confenti,  che  Padre  ancor  t' appelli,.  , 
A  te  halli  Signor  >  che  per  V  innanzi 
BJfer  mia  pena  deue,  acerba  pena,  » 

La  memoria  delf allo  > 

Piangerò  fempre  il  mio  p  affato  erróre  $ 
Poiché  mercè  del  Cielo  , 

Dopo  la  cecità  s'aperfergli  occhi  , 

Non  più  bendati  di  tartareo  velo . 

Re  • 

Damato  figlio, 

Ch'apri  qualhor  ti  piace  al  piato  il  varco 
Di  que  fiocchi  paterni.  O  nobil fronte  , 

In  cui  riforto  è  lo  Sflendor  natiuo , 

E  lapaterna  Imago .  0 forte  V lìjfe , 

O  Diomede  inuìtto s  vnferuo fido 
Ecco, gradite  il  dono ,  io  vi  prefento, 

Vlifle . 

O fronte  del  mio  Glauco  ,  in  cui  rivendè 
Di  Gioue  il  chiaro  lume  » 

Per  eh3  ogni  Stella  ti  corteggi ,  é*  ami. 

O  begli  occhi  fereni  , 

Nati, cred'io, per  addolcir  l'ajfentio  , 
Ma  in  qual  virtù  repente 
Depredate  il  mio  Core  l 

For« 
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ors  hai  temenza,  o  Gioitine  reale  , 

C he  t'abbandoni  V liffe , 

Che  l'incateni  l 
Io  benauifo ;  brami 
V eder  toSio  ne  l'Alme 
Reciprochi  i  legami . 

Dunque  non  ii  dispiaccia , 

Che  ti  Siringano  alfenp 
Qu 'ejle pietofe  braccia  . 

Diomede.  • 

0  nobìl  Glauco  , 

Mio  nomilo  Signor  ,mà  comefgombrcL^ 
Dei  petto  mio  la  tua  reai prejenza 
1  lagrimoji nembi  ! 

0  nobil  deSìra,à  cui  promette  il  Cielo 
Immortali  T rofei  : 

O  nobil fronte,  à  cui  prepara  il  Sole 
Altitolo  d  Imperio  i proprij  Allori  , 

Bacio  quel  vago  crine 
T raslato  qui  da  pretiofa  vena  ; 

Perche  bramo  baciar  la  mia  Catena. 

Glauco. 

Ogl  orioji  lì  eroi , 

V era  jlirpe  di  Gioue , 

Scefi  dal  Ciel,  perfolleuar  dal  Centrar 
Oue  fepo  Ita  giacque 
Skuefì' Anima, e  condurla 
S opra  le  chia  re  Stelle  : 

Mifurata  all  egre  zza  in  quefiogiorno  > 

X  4  Non 


3z8  atto  qvinto  ; 

Non  hd  il  mio  petto 

Vergendo*  &  adorando  il  vojlro  aspetto , 
Ma  ridir  l'infinito  à  me  non  lice, 
Perclfhabbìa  qualche  amaro  ilCorfeltct 

Re. 


A  V accoglienze fine 
Date,  ò  S ignori.  Il  Cielo , 

Sollecita  egli fiejfo 
he  Nozze  flabilite 
Nelfuo  decreto  eterno , 

Decreto  d  cui  sincbind 

Anco  il  ribello  Inferno. 

Beco  Himeneogidfcende ; 

Ciprigna  bella  il  Pino 
Dì  propria  man  gli  accende ; 

Per  cri  vn  tal  par  d3 Amanti, 

Mitigato  il  De  Bino* 

Nè  piu  da  l’ onde  ajforto  \ 

Guidi  d?Amor,  benché fia  nottejn  Porto * 
Vado  d  condur ;  qui  riattendete  ò  Duci  ; 
JJinuittiJfimo  Achille,  e  Deidamia . 

Md  precorrete  il  Rè,  Xantippo,  e  Glauco. 

Viifle. 

Piacciati ,  ò  mio  Signor,  che  tecoVliJfe 
V eriga  qual  Seruo. 

Re. 

Qual fedele  Antico  > 

Et  Holf  ite  graditoti  Diomede 
Nm  t  't fia  grane  l'afpettarti  vnpoco, 

Che 
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Che  non  t'indugio ,  0  Capitan  f  uh  lime 
Diomede, 

■ Afpetto  àgioria ,  0  Sire . 

Choro, 

Dopo  le  nubi  appare 
Il  bramato  Sereno  : 

E  legge  è  di  natura  ,  &  non  mai  rottati 
Ter  variar  di  lufìri  al  Mondo fia , 

Che  V allegrezza^  l  duolo  babhian  vìcìlde. 
Non  ben jojfrir  potrebbe  il  petto  bumano. 
Le  perpetue  leciti  e,  che fimìli 
Son  d'Hibla  à  i  Fani.  Noce 9 
Se  troppo  l'vfi  il  mele:  &  il  dolore 
Se  troppo  dura  atterralo  Licomede > 

Ecco  è  finito  il  pianto. lituo  buonG  lanca ; 
Cb'hor  quafi  Sol  de  l'Oriente  appare 
A  la  Città  fedele  ; 

Hanno /campato  le  benigne  Stelle 
Dal  mortifero  Incanto .  Et  Deidami a 
Sarà  Regina  di  T bejfaglia,  e  Nuora 
Di  lei  che  regge  l'Oc  e  àn  profondo; 

Et  quehebe per  mio  auuifo  è piùgrddeZKa 
Moglie  di  Achille . 

Choro. 

La  grandezza  d'Achille  hor fi conofi  e 
Che  degli  Hojpiti  grandi  il  paragone 
Veggi  amo,  ò  qual prefenzet 
D' inuixtìjfimo  Heroe:  qual forte  petto 
Si  fi: orge  in  Diomede,  &  pw  di  lui  f 
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Se  non  mi  vieti  fallito  (fiche  non  credo) 
Saràpiu  forte  Achille . 

Choro  . 

Allegrezza  facci  amo  yò  Cittadini  » 

Et  per  gli  occhi  sfamile , 

Hor  che  fìringe  Himeneo  con  f anta  nodo 
La  bella  Deidamia ,  e  il  forte  Achille. 

Diomede. 

0  qual  vicenda  io  veggio!  il  Al  ondo  ridz^j 
Quafi  trionfi  Amore .  V n  dolce  lume 
Dopo  gli  affanni  de  la  notte  ofeura: 

Dopo  ilterror  de  le  tempefle  crude » 

Hà  confolato  il  giorno  \ 

Sciro  è  fatta  piu  bello.  0  lieta  gente f 
A  cui  non  benfaprei  con  qual  maniera 
La  Fama  h  abbia  del  Rè  gli  arcani  aperti. 

Al  Genio  de  la  Corte  y 
Che  gli  occhi  hàd'ArgOyeìl  mormorar  de* 
Venti  f 

Si  rechi  la  cagione  . 

Ma  viene  il  Rè.  V  e  di  qual  gioia  in  Vifo 
PortanGlaucOy  <&  Achille  .E  Deidamiaf 
Vedi  che  maeflà  ne  la  ferena 
Fronte  di  mo  lira  /  ò  che  purpuree  rofe 
Fan  P  rimaner  a  in  quel  leggiadro  volto  l 
JMà  il  virginal  roffor  concede  folo 
Guardar  fott'occhioy  e fol goder  di  furto 
La  defiata  villa.  0  quali  affa  Iti  M 

®tfegna  nel  fuo  Cor  la  Verginella : 
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0  quai  dolci  ferite  à  mezza  notte 
V ede  il  tacito  lume 
De  le  ridenti  fìellel  Oper  me  folo 
S  empr'ótiofe  piume . 

Delfeguace  di  Marte 
L'empio  dettino  è  tale  , 

Ch'ancori  eh' h abbia  buon  letto  albergete 
malc~>. 

Re. 

0  Diomede  inuitto 
La  tardanza  perdona . 

Diomede» 

0  nobil  Sire 

Godo  qualhor  commandi  - 

Re. 

Vattene?  òGlaucót 

Apprejfo  al forte  Diomede.  Entrambi  9 
Vlìjfci  e  Diomede i  il  mio  Figliuolo 
V  oi  condurrete  in  guerra ,  e  ne  la  Scola 
Di  Marte9  il  vojìro  ejfempio 
Seguendo,  per  l' innanzi 
Da  voi  la  difciplina , 

Et  il  valor ,  eia  F ortuna  apprenda  . 

Il  vi  confegno;è  vottro . 

Vliflfe. 

O  amato  Glauco 

Quai  chiari  fatti  mi  promette  il  volto 
Sìgenerofo  / 
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Diomede . 

O  Glauco  , 

Palme  f  annuntio',  afpira 
A  nono  Regno» 

Glauca. 

Gran  Mas  Bri  diguerra» 

Gradite ,  ch’io  camini , 

Per  Verme-)  che  fegnate > à  voi  mi  dono. 

Re. 

0  Duci  inuitti ,  a  l’ altro 
N  egotio  :onà?h  aur  à  Sciro 
Nel  Mondo  eterna  fama , 

Dìafiil  bramato fine . 

Fermato  ha  la  Quadriga  il  biondo  Apollo 
Al  notturno  Ori  zonate; 

Scender  non  vuol,  fe  prima 
Stretto  non  vede  il  fofpirato  nodo. 

In  quifìa  notte  il  Cielo 

Apre  milP occhi»  e  mille 

Sol  per  mirar ,  come  rafeiuga  il  pianto 

Con  lo fquarciato  Velo 

De  la  Spofia  reale, il fanto  Zelo. 

OfommoGioue, che  nonpur  leStèlle  \ 

Volgi  del  Firmamento  ; 

Ma  pieghi  il  Cor  de  V  huomo  , 

Che  piu  alto,  e  più  altèro  è  de  le  Stella 
0  Citherea,che  difoaue  ardore > 

Quant* egli  è  grande  l’V niuerfo  adempì  ; 
OPalla ,  ò  Giuno ,  ò  de  l'Empire  a  C  ortz~* 

Fternì 
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^ terni  Numi ,  0  4 mòre ,  w 

Che  l tutto puoi,  mandate 

■Mora  ilfanfHimeneoy  che  con  la  face 
De  l'odorato  Pino  J 

l  ne  fìingwbil fiamma  in  mezo  al  petto 
D  Achille  mio:  di  Deidamia  mia 
Accenda  in  quefio  punto.  0  cara  fiali* , 
Porgi  la  mano  al  Padrey  e  quella  delira. 
Generofo  Fanciullo,  J 

Che  fulmini  d  Amor, e  non  dà  Marte 
or  manderà  di  Deidamia  al  core , 

A  Li  comode  porgi . 

Che  fiate  Spazio  voglio.O  Achille  irmitto 
Fiaceti  il  Letto  maritai,  eh* in  Se  irò 
T’ha  preparato  il  Cielo  ? 

Achille» 

O  Re  cortefe , 

S ccero,  e  Signùr  mio  ; 

Deh  qualfauor  annunty ,  à  chi  non  vide ì 
Ne  l'opre  ancora  il  merto 
Chefuhlimar  ilpojfa  à  tanta  gloriai 

ile. 

0  Deidamia, piace 
A  tè  per  Spofo  hauer  il  più  leggiadro 
Gioitine  de  la  Grecia ì  vn  che  d' Alcide  ' 

F’ gloriofo germe,  &  è  Nipote 
Delfommo  Gioue,  &  è  figlimi  di  Theti 
La  Regina  del  Man  Piaceti  Achille  ì 

Ddda- 
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3  Deidamia 

Padre-,  fa  mio  Signor  Achi Ile ,  e  Spofo  . 

Re . 

Stcomio  Vvna  ,  e  fritta  delira  hor  lego  : 
Così  SanPHimeneo  d' entrambi  iCort 
Stringa  con  faldo  indijfolubìlnodo * 

VliiTe . 

0 fortunato  Vhjfe  * 

Diomede» 

O  Diomede 

Pien  di  letitia*  0 giorno 
Auuenturófo . 

v  Re  »  » 

Al  Tempio 

'Jlndianne  ,  ò  grand' Ueroì  a  render  gratto 
A  U  bontà  del  Ciel.  Fra  tanto  Agirte 
Conduca  il Gbova+eJafamofa  TROMBA 
p’  PLISSÉ  empia  col fuon  preclaro  il 
Mondo . 

C  H  O  R  O. 

BMpirà  l'Vnìuerfo 

Quella  famofaT romba  , 

Che  dolce  in  ogni  Cor  anco  rimbomba 9 
Col  fuon  preclaro 9 
Poiché  fé  caro 

llhellicofo ,  &  animato  verfo> 

WvfQÌMoroi  'T 

■  Sem* 
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Sempre  £  Apollo,  &  de  le  Mufi  alCbln. 

Non  speri  Anima  grande  »  ' 

S  e  non  le  fà  mercede 

Quei  Co  nei  fioro,  che  fra  i  Lauri  fede  * 

Poiché  dà  morte 

Le  luci  ab  forte 

Vedranfi,  eh  hor  vezzo/a  intorno  Spande  * 
Splendor,  e fama  Jt 

dou  ella  refiar  cotanto  brama 
Per  Pindo  vaffì  al  Cielo  : 

Per  Pindo  à  P auree  Stelle 

Trap affa  il  nome,  e  le  prodezze  belle . 

N  afe  er  le  Palme 

Veggio  noi'  Alme  ^ 

N on piu  adombrate  dal  corporeo  velo » 

In  quelle  amene 

Piaggie,  vago  Giardin  de  le  Carne-ire. 

Poi  eh* adorate  Fimo 
Cieco  Dio  ne  le  Grotte , 

Refate  pur  in  fempiterna  notte . 

Sui  fochi  accenfi 
Porgete  incenf 

A  quel  Nume,  eh' ancor  fiafordo,  e  muto. 

S ì  come  il V ento  : 

Così  della  le  M.ufe  il vofiro  argento . 

E  voi,  ch'ìn  otio,  e  in  piume 
Dolcemente  languì  e ,  • 

Ne  di  mafehio  valor  fegno  feoprite  , 

Refate  al  piano  : 


Che 
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%&%Làdica»tarcoBum., 

&£$*£*  «*»  °mti  «hracc,a- 
Nc  la  fronda  fa  cima  » 

E  già  d’Achille 

V^dritaTerra,  e  canterà  la  Rima , 

^Portatafiadagli  Emuli  f  Omero. 
Tromba  degna  a  cut  Jo lo 

^i^^Mondonatii 
Quand'arde  il  Gore  >  * 

^{achi  del  tuo  Signor,  taccia  ogni  Lira-* 

*  Fmedd£Luinto,&vltim’An<»- 
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